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La Diaconia Valdese si è accostata alla problematica della tutela ambienta-
le sin dal 2008, quando ha iniziato a sviluppare iniziative pratiche di atte-
nuazione dell’impatto ambientale delle proprie opere e servizi. Nel corso 
degli anni la sensibilità a questo tema è andata aumentando, tanto presso la 
Diaconia Valdese quanto nel sentire comune, portando con sé la necessità, 
espressa anche dal Sinodo valdese e metodista, di impegnarsi maggiormente 
per la salvaguardia del Creato. Parallelamente, la Commissione Sinodale per 
la Diaconia ha sentito l’esigenza di interrogarsi sullo specifico ruolo e appor-
to che può avere la diaconia in questo settore: se i danni ambientali sono atti 
di ingiustizia nei confronti del prossimo, allora la diaconia, che pone al cen-
tro del suo impegno il prossimo e i suoi diritti, non può non considerare la 
tutela dell’ambiente come uno dei punti della propria mission, con un nuovo 
approccio che accoglie nel concetto di “prossimo” non più solo chi è qui ora, 
in luoghi più o meno vicini a noi, ma anche chi verrà dopo di noi.

Da qui la decisione di raccogliere in questo numero della collana “I Quaderni 
della Diaconia” alcuni documenti e contributi sulla salvaguardia dell’am-
biente, vista in un’ottica “diaconale”.

Apre la raccolta il documento “Dichiarazione della Diaconia Valdese sul-
la cura del Creato”, position paper sviluppato dalla Commissione Sinodale 
per la Diaconia nel 2021, nato dall’esigenza di ragionare, in primo luogo, su 
cosa vuol dire “avere cura del Creato”, quali implicazioni, teologiche, socia-
li, economiche, comporta. Ne emergono la complessità del tema, che si in-
treccia strettamente con altri problemi quali le disuguaglianze economiche 
e sociali e lo sfruttamento senza limiti di persone e territorio, e la necessità 
di ricercare un difficile equilibrio tra esigenze dell’ambiente e dell’umanità, 
assumendosi ciascuno/a le proprie responsabilità, più o meno pesanti, ma 
senza improprie colpevolizzazioni. Per “mettere a frutto” ciò che Dio ci ha 
dato in custodia, nel documento si propongono alcune linee di indirizzo che 
coinvolgono tanto il piano delle politiche, nazionali e internazionali, quanto 
quello della società civile, senza dimenticare l’importante ruolo delle chiese. 
La dichiarazione si chiude con una fotografia della salute del Pianeta. 

Ambiente, desideri e consumi sono al centro del documento che la CSD ha 
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licenziato a giugno 2023, frutto dell’impegno del gruppo di lavoro sull’am-
biente della Diaconia Valdese, composto da Lisa Bellion, Stefano Bertuzzi, 
Silvia Davit e Elisa Taccia, che ha lavorato riferendosi al membro CSD 
Salvatore Cortini. Se da un lato il testo si inserisce nel solco della dichia-
razione del 2021, dall’altro si approccia al tema con uno sguardo più prati-
co, raccontando l’impatto ambientale, che è anche sempre sociale, del con-
sumo eccessivo e non più sostenibile che l’essere umano ha messo in atto. 
Alimentazione, abbigliamento, cura, trasporti e nuove tecnologie sono 
aspetti indispensabili per vivere e vivere bene, ma serve, anche in questo 
caso, trovare un equilibrio e un cambio di passo dove la sobrietà possa essere 
alla base di nuove prospettive. Il documento si conclude con un’appendice in 
cui sono presentate alcune proposte di attività di sensibilizzazione al tema. 

Nella seconda parte del Quaderno sono raccolti tre interventi tenutisi in oc-
casione del IV Convegno Nazionale di Inclusione “Cambia-Menti ambienta-
li: esodi e esondazioni”, svoltosi a Genova il 26 gennaio 2023. Il prof. Fulvio 
Ferrario propone alcune riflessioni su creazione e crisi ecologica, analizzan-
do il rapporto tra l’uomo e il Creato: poiché l’elezione da parte di Dio è l’unico 
fondamento della dignità dell’essere umano nell’universo, ne risulta che, dal 
punto di vista etico, il rapporto dell’essere umano con la natura, letta come 
creazione, può solo avere i connotati della responsabilità e non certo quelli 
del delirio di onnipotenza. Ogni forma di sfruttamento puro e semplice della 
natura non può che costituire una negazione diretta del suo statuto di cre-
azione, cioè un peccato. Segue il contributo del prof. Maurizio Ambrosini, 
che propone una fotografia lucida e chiara del fenomeno migratorio, spesso 
molto diverso dalla percezione che ne abbiamo, e del ruolo che i cambiamenti 
ambientali possono avere su questo fenomeno. Anche in questo caso non si 
può fare a meno di parlare di complessità e multi-fattorialità: il deteriora-
mento dell’ambiente e la diminuzione di risorse portano ad un inasprimento 
dei conflitti, che a loro volta portano alla necessità di fuggire. La migrazione 
“climatica” interna di chi si trasferisce nelle megalopoli può, nel lungo pe-
riodo, fornire i mezzi e la consapevolezza di poter migliorare la propria vita 
migrando all’estero: dove finisce la migrazione climatica e dove inizia quel-
la per motivi bellici o economici? Chiude l’intervento dell’attivista ambien-

INTRODUZIONE



9

tale afghano Mateen Nasratullah, che denuncia come l’Afghanistan stia già 
vivendo l’emergenza climatica e sottolinea la necessità di avere il sostegno 
della comunità internazionale per poter mettere in campo soluzioni efficaci 
e ecologicamente sostenibili.  
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Premessa
La Chiesa Valdese - Unione delle chiese metodiste e valdesi è impegnata da 
decenni sulle tematiche ambientali, sia attraverso l’apporto delle singole 
comunità sia partecipando a gruppi di lavoro specifici afferenti a organismi 
ecumenici nazionali e internazionali. Essa ritiene infatti che “l’impegno per 
la salvaguardia del Creato sia uno dei compiti prioritari delle nostre chiese e 
che i nostri stili di vita e le nostre azioni, anche piccole, abbiano delle con-
seguenze globali” (art.140/Sinodo 2013). Recentemente il Sinodo valdo-me-
todista ha richiamato l’attenzione verso questi temi, esortando le chiese e la 
Diaconia Valdese a “promuovere azioni che riguardano la difesa dell’ambien-
te e comportamenti adeguati a ridurre l’aggressività consumistica e di preda-
zione che comunità ed individui mettono in atto nei confronti dell’ambiente” 
(art. 37/Sinodo 2019).

La Diaconia Valdese CSD, ente ecclesiastico senza scopo di lucro che racco-
glie, collega e coordina l’attività sociale e gestisce strutture e servizi di assi-
stenza e accoglienza della Chiesa valdese, si è impegnata sin dal 2008 nello 
sviluppo di attività volte a migliorare e diminuire il proprio impatto sull’am-
biente. Il nostro impegno nella salvaguardia del Creato si basa sulla convin-
zione che i danni ambientali sono atti di ingiustizia perpetrati nei confronti di 
molti e soprattutto delle future generazioni. 

Alla luce di queste premesse abbiamo deciso di sviluppare nel corso del 
2020/2021 un ragionamento che ha portato alla stesura del presente docu-
mento.

Salvaguardia o custodia del Creato?
“Dio il SIGNORE prese dunque l’uomo e lo pose nel giardino di Eden perché lo la-
vorasse e lo custodisse” (Genesi 2,15).

Quando, come credenti, ci interroghiamo sulle questioni che riguardano 
l’ambiente, non possiamo fare a meno di pensare al dono che Dio ci ha fatto 

DICHIARAZIONE DELLA DIACONIA VALDESE
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attraverso la creazione. Non è quindi un caso se, nel nostro approccio alle te-
matiche ambientali, preferiamo usare la parola “Creato”. Infatti riconoscia-
mo che Dio è il creatore del cielo e della terra e lo dichiariamo anche nel no-
stro credo. Parimenti riteniamo necessario un continuo e quotidiano dialogo 
tra fede e scienza, nel rispetto dell’approccio con cui la stessa Bibbia è stata 
scritta. 

Riconosciamo che la creazione nasce da un grande gesto d’amore, amore che 
ritroviamo nel corso della storia che la accompagna. Tutto quello che sia-
mo e che abbiamo è il campo seminato da Dio, dunque seminato dall’amore. 
Abbiamo quindi delle grandi responsabilità che sono anche delle vocazioni: 
difendere la terra, l’acqua, l’aria, tutti i doni di Dio ed evitare che le creatu-
re umane si autodistruggano. Questa difesa, questa protezione nei confronti 
del Creato vengono espresse molto bene dal libro della Genesi (2,15) che usa i 
verbi “lavorare e custodire”. Non una custodia passiva che mira a preservare, 
a “salvaguardare” senza intervenire perché si ha paura di rovinare qualcosa, 
bensì una custodia attiva che potremmo vedere come l’immagine di un seme 
messo nella terra (quindi protetto) che poi germoglia e cresce fino a portare 
frutto.

L’essere umano ha un ruolo preciso nella creazione di Dio che, come ci viene 
detto da Genesi 2,5, era incompleta: “non c’era ancora sulla terra alcun arbusto 
della campagna. Nessuna erba della campagna era ancora spuntata, perché Dio il 
SIGNORE non aveva fatto piovere sulla terra, e non c’era alcun uomo per coltivare 
il suolo”. Per essere feconda, la terra ha bisogno dell’azione di Dio e del lavoro 
dell’uomo. C’è una relazione armoniosa tra Dio, l’uomo (essere umano) e il 
Creato, una relazione messa in evidenza dai compiti che Dio affida all’uomo 
e che sono: coltivare e custodire. Coltivare indica la partecipazione dell’uo-
mo all’opera di Dio, custodire sottolinea la cura dell’uomo nella sua attività. 
Due verbi che ci parlano di responsabilità nei confronti del Creato, di questo 
giardino che è il mondo in cui viviamo. Un dono, uno spazio di libertà, ma 
anche di limite – “…ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non ne 
mangiare” (Gen 2,17) –, che Dio ha affidato alle mani dell’uomo affinché, at-
traverso il lavoro e la custodia, ne esplori tutte le potenzialità e le valorizzi 
orientandole al bene dell’umanità.

DICHIARAZIONE DELLA DIACONIA VALDESE
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Il giardino e l’albero della conoscenza, da sempre, sono il simbolo dell’inte-
razione tra l’uomo e la natura. Storicamente l’uomo influisce sulla natura, 
nel bene e nel male, da quando è diventato stanziale e ha iniziato a coltiva-
re. Basti pensare alla scomparsa dei boschi dalla pianura padana, un processo 
iniziato migliaia di anni fa, divenuto sistematico durante il periodo romano e 
conclusosi solo in epoca moderna. Oggi una cosa analoga, su scala più ampia, 
sta succedendo in Amazzonia.

L’uomo (e gli animali) hanno quindi un ruolo attivo sulla natura. A differenza 
degli animali, che usano quel che serve ma non agiscono con una piena com-
prensione delle conseguenze delle loro azioni sull’ambiente, l’uomo ha rice-
vuto da Dio la possibilità e la capacità di scegliere come indirizzare i suoi in-
terventi. Proprio come ci viene raccontato nella parabola dei talenti (Mt 25/Lc 
19) dove i primi due servi fanno fruttare ciò che il padrone aveva loro affidato 
(azione migliorativa, positiva) mentre il terzo si limita a restituire quello che 
aveva ricevuto (azione conservativa, neutra). Naturalmente esiste anche una 
terza possibilità, uno scenario che non vorremmo prendere in considerazione 
ma che purtroppo fa parte della realtà che stiamo vivendo: stiamo parlando 
della scelta scellerata di sperperare l’eredità che abbiamo ricevuto (vedi Lc 
15).

Il Creato, la Terra, l’Universo sono la nostra casa e noi, famiglia umana, ab-
biamo la responsabilità di custodire questa casa e di renderla abitabile per le 
generazioni future. L’amore per la natura e l’uso delle risorse che da essa de-
rivano ci interpellano nel nostro rapporto con Dio e con il prossimo e fanno 
parte del nostro percorso di fede.

Scegliamo dunque con responsabilità e soprattutto con la consapevolezza dei 
nostri limiti. Come nella parabola del “padre misericordioso” (Lc 15), la na-
tura ci offre ancora una possibilità e ci invita a reagire e metterci in gioco, ma 
il tempo per noi è poco.

DICHIARAZIONE DELLA DIACONIA VALDESE
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Il cambiamento globale
L’espressione in lingua inglese global change (cambiamento globale) è en-
trata in uso anche nella lingua italiana per indicare le modifiche che si regi-
strano nei vari ecosistemi terrestri in seguito ai cambiamenti climatici ma 
anche all’interazione fra i vari sistemi fisici, chimici, biologici che caratteriz-
zano la costante e continua evoluzione del Pianeta Terra. Pur considerando 
che i cambiamenti climatici sono – forse – il volano di maggiore impatto nel 
global environmental change non bisogna dimenticare che – qualora dovesse 
cessare ogni attività umana – il mutamento mondiale dell’ambiente prose-
guirebbe comunque nel suo percorso. La trasformazione degli ecosistemi non 
è infatti soltanto dovuta alla capacità dell’essere umano di incidere e di mo-
dificare, anche marcatamente, gli ambienti in cui si trova a vivere e operare, 
ma è insita nell’attività di trasformazione della Terra. 

Il global change ha quindi un’accezione prettamente legata all’ambito am-
bientale, ma nel presente documento terremo conto anche dei suoi effetti più 
diretti a livello economico e sociale.  

Abbiamo quindi scelto di “fotografare”, nel paragrafo in appendice “Una fo-
tografia della salute del Pianeta”, la situazione attuale, declinando per ogni 
ambito descritto – senza la pretesa di essere esaustivi - una serie di esempi 
degli effetti che si riscontrano o che possiamo prevedere nel prossimo futuro 
nei vari sistemi naturali. 

Una responsabilità da condividere
Siamo tutti responsabili della tutela ambientale, così come dei danni all’am-
biente: chi inquina, chi sfrutta le risorse in maniera incontrollata, senza ri-
spettare i limiti, chi consuma troppo, chi crea prodotti con obsolescenza pro-
grammata, chi costruisce senza controllo. Il peso della responsabilità, però, 
non è uguale per tutti, così come la possibilità di intervenire: il risultato fi-
nale dovrebbe essere la somma di azioni grandi e piccole che ognuno/a di noi 
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può mettere in campo. Da che parte iniziare? Come e cosa fare di fronte ad un 
problema così grande?

La realtà è che neanche il trattato siglato alla fine degli anni ‘90, noto come 
“protocollo di Kyoto”, ci aiuta a capire se nella nostra società vige il principio 
“chi inquina paga” oppure “pago e quindi posso inquinare”. Il trattato, mol-
to in sintesi, ha creato un meccanismo per cui i Paesi si possono scambiare 
delle quote di CO2, definite come diritti ad inquinare. In pratica si è stabilito 
che ciascun Paese può inquinare fino ad una certa soglia: ne consegue che i 
“più virtuosi” possono vendere le quote di CO2 risparmiate a chi è stato meno 
diligente. Risulta dunque evidente che non basta riconoscere le proprie re-
sponsabilità e riparare ai danni causati come potremmo pagare una multa per 
eccesso di velocità e sentirci poi a posto con la coscienza (fino alla prossima 
volta!). Occorre acquisire consapevolezza del danno arrecato e accompagnare 
le nostre azioni di “risarcimento” con la costruzione di un modo diverso di 
agire, di un nuovo stile di vita. Senza questo, la “riparazione” è solo momen-
tanea e saranno le generazioni future a subire le conseguenze.

La responsabilità di prendersi cura del Creato è, innanzitutto, un dovere nei 
confronti di noi stessi e degli altri che vivono in questo momento assieme a 
noi. Parafrasando Matteo 22,39, “ama il tuo prossimo come te stesso”, po-
tremmo dire che è nostro interesse stare bene nella nostra “casa”, tenerla 
pulita e accogliente, non soltanto quando abbiamo deciso di invitare qualcu-
no.

In secondo luogo, abbiamo l’obbligo di preservare e consegnare tutto ciò che 
ci circonda in condizioni tali per cui i nostri figli e i nostri nipoti, compresi 
quelli che ancora devono nascere, possano continuare a viverci almeno come 
ci abbiamo vissuto noi.

Infine non dobbiamo dimenticare che la “specie umana” non è l’unica forma 
di vita ad avere diritto di vivere in questo giardino. Il Signore ha voluto attri-
buirci un ruolo molto importante ma questo non ci autorizza a considerarci 
al di sopra di tutto, “padroni” del Creato: siamo coinquilini di un condominio 
dove la nostra vita dipende da quella dei nostri amici animali e vegetali.

DICHIARAZIONE DELLA DIACONIA VALDESE
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Tra complessità e limiti: ambiente e umanità in equilibrio. 
Una proposta di approccio metodologico 
L’ambiente è un sistema che si può certamente definire “complesso”, frutto 
delle interazioni tra la componente fisica e quella biologica, di cui gli esseri 
umani fanno parte: in tal senso è indubbio che questi ultimi contribuiscano 
al suo mantenimento e cambiamento. Lo studio dei temi ambientali necessita 
dunque di un approccio interdisciplinare.

Ci accorgiamo di questa complessità persino nelle piccole o grandi scelte 
che ciascuna e ciascuno di noi deve affrontare quotidianamente, quando ci 
rendiamo conto di quanto sia difficile pesare le diverse componenti, dando 
a ogni variabile il suo giusto valore: per esempio, se decidessimo di cercare 
solo prodotti   a “km 0” per ridurre l’impatto ambientale del trasporto, non 
è detto che potremmo al contempo trovare anche prodotti di tipo biologico, 
quindi con minor impatto inquinante a livello locale. Senza dimenticare come 
il tema ambientale potrebbe intrecciarsi con quello della giustizia sociale ed 
economica: scegliere solo prodotti a “km 0” potrebbe mettere in difficoltà 
chi vive esclusivamente grazie all’esportazione (anche attraverso lunghe fi-
liere) di prodotti coltivabili solo in determinati climi o circostanze. Inoltre, 
nel scegliere di favorire un tipo di commercio, un tipo di filiera, determina-
te tipologie di prodotti, c’è da tenere conto di numerosi altri fattori oltre alla 
distanza: uno studio da parte del Ministero dell’ambiente e dell’agricoltura 
britannico conclude che il solo indicatore dello spazio percorso da una deter-
minata merce non è una buona misura dell’impatto ambientale totale, anche 
perché metà del chilometraggio è attribuibile al compratore, con il paradosso 
che sarebbe più conveniente rifornirsi dalla grande distribuzione, piuttosto 
che nelle piccole botteghe, per la migliore logistica delle prime nell’approv-
vigionamento dei prodotti. Un altro esempio delle difficoltà che certe scelte ci 
pongono è quello dato dagli studi che mostrano come puntare esclusivamen-
te sul biologico, senza modificare i consumi, può portare da un lato a benefici 
a livello locale, dall’altro ad un aumento dei costi e quindi a una minore di-
sponibilità di cibo e materie prime; con la conseguenza di dover aumentare le 
importazioni da Paesi dove i controlli potrebbero essere meno rigidi.

DICHIARAZIONE DELLA DIACONIA VALDESE
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Per superare queste apparenti contraddizioni e aiutare ad orientare le scelte 
in materia ambientale di singoli/e, Governi e grandi organizzazioni interna-
zionali, la metodologia che riteniamo sia più funzionale è quella di ragionare 
per obiettivi. In primo luogo ci si deve interrogare su come affrontare le te-
matiche più ampie, quali devono essere i traguardi di maggiore respiro; suc-
cessivamente, bisogna valutare l’impatto delle soluzioni individuate su real-
tà via via più ristrette, individuando azioni puntuali e traguardi mirati, che 
garantiscano una sostenibilità del compromesso, che necessariamente dovrà 
essere trovato. Scorporare il problema permette di individuare le azioni più 
corrette e più accessibili, senza cadere nel senso di impotenza e sconforto 
che può coglierci guardando a un problema di tipo globale, e contemporane-
amente senza cadere nella falsa convinzione di avere la soluzione perfetta, 
quando magari i suoi effetti finali potrebbero essere controproducenti rispet-
to agli obiettivi inizialmente posti.

Per esempio, immaginando di voler contrastare il riscaldamento globale ri-
ducendo l’utilizzo di combustibili fossili, bisogna tenere conto dell’impatto 
delle altre tecnologie a disposizione, dal punto di vista ambientale ma anche 
sociale ed economico. Quali saranno gli effetti ambientali e sociali sui territori 
coinvolti dall’estrazione delle materie prime che servono a produrre batterie 
e motori elettrici e impianti fotovoltaici? Quali gli effetti del loro smaltimen-
to? Se il problema è il tipo di mobilità - certamente da modificare -, come 
impatterà un cambiamento in tal senso sui diversi territori, quelli cittadini e 
quelli rurali? Tutti potranno accedere alle nuove tecnologie e a che costi? La 
soluzione –  in questo caso di uno solo dei macro-temi che caratterizzano la 
tutela ambientale – dovrà tenere conto delle risposte a queste domande e a 
molte altre, al fine di garantire un equilibrio tra le diverse istanze in questio-
ne. Quello che bisogna evitare è di restare fermi: non è realisticamente im-
maginabile, e non è utile.

In tutto ciò è certamente centrale il concetto di “limite”: siamo in molti in 
un pianeta con un territorio e una massa “finiti”, le cui risorse sono quindi 
necessariamente limitate, così come convivono in fragile armonia i maggiori 
e più importanti sistemi di circolazione del pianeta (ad esempio atmosferi-
ci, oceanici e dei principali componenti chimici necessari alla vita). Secondo 
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molti scienziati esistono delle soglie il cui superamento mette a rischio la 
tenuta stessa dei sistemi chimici e biologici su cui si basa l’equilibrio della 
Terra. Oltrepassare tali soglie significa mettere a rischio l’esistenza di tutti i 
viventi, esseri umani compresi. Sono nove questi limiti planetari che riguar-
dano fenomeni quali: i cambiamenti climatici; l’acidificazione degli oceani; 
l’esaurimento dell’ozono nella stratosfera; i cicli del fosforo e dell’azoto; la 
perdita di biodiversità; il prelievo di acqua dolce; i cambiamenti di destina-
zione del suolo; gli aerosol atmosferici; l’inquinamento chimico. È chiaro 
come qualsiasi ipotesi di sviluppo debba fare i conti con questi limiti e che 
dunque sia impensabile una crescita infinita senza spezzare irrimediabil-
mente i delicati equilibri del Pianeta. In passato si è provato spesso ad aggi-
rare tali limitazioni: all’esaurirsi di una risorsa è seguito l’inizio di sfrutta-
mento di un’altra materia prima; terminata la terra a disposizione si è andati 
in cerca di altri territori da conquistare e sfruttare. Crediamo che nel mon-
do globale di oggi non ci sia più spazio o modo per fingere di ignorare questi 
confini invalicabili e per continuare a imbrogliare la natura stessa. Pensiamo 
forse di poter andare a cercare su altri pianeti ciò di cui abbiamo bisogno? 
Vogliamo portare altrove lo sfruttamento incondizionato che abbiamo finora 
fatto sulla Terra?

Alla luce di tali considerazioni, riteniamo che l’approccio incentrato sull’in-
dividuazione di obiettivi generali che si declinano in azioni concrete basate 
su traguardi via via più puntuali, e tenendo conto dei limiti del Pianeta, così 
come di quelli delle tecnologie ma anche delle differenze socio-culturali, sia 
applicabile a tutti i livelli: dall’ente internazionale, ai singoli Stati, alle grandi 
e piccole aziende, fino alla quotidianità del singolo individuo. 

Sulla base di questa metodologia, sarà compito di ciascuna realtà impegnarsi 
nel proprio ambito di intervento.
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Una chiamata alla responsabilità attiva: linee di indirizzo 
per “mettere a frutto”
Alla luce di quanto analizzato nel presente documento riteniamo fondamen-
tale mettere in campo in modo tempestivo azioni di intervento sostenibili 
e dinamiche che possano fornire risposte concrete al rapido deterioramento 
climatico. 

Per fronteggiare un tema così complesso e con così tanti risvolti anche le ri-
sposte devono essere strutturate, multidisciplinari e a più voci. Ciascun attore 
deve essere pronto a intervenire in base alle sue competenze e possibilità, con 
senso di responsabilità e coraggio. 

Chiediamo indirizzi politici chiari, lungimiranti, rivolti al lungo periodo. 
Introdurre e rendere strutturali i cambiamenti profondi necessari per affron-
tare il global change e le sue conseguenze è un processo lungo, i cui risultati 
positivi saranno difficilmente riconoscibili nei tempi di una legislatura: oc-
corre che il sistema politico, locale, nazionale e internazionale, abbia il co-
raggio di fare scelte e assumere posizioni slegate dalla miopia dell’immediato 
consenso elettorale, sviluppando programmi lungimiranti che abbiano come 
obiettivo il benessere della Terra e di tutti i suoi abitanti non solo tra 20 ma 
anche tra 50, 70, 100 anni. 

Il global change, come dice il nome stesso, è un fenomeno globale e siamo 
convinti che è possibile affrontarlo solo con azioni condivise a livello in-
ternazionale. Stati, nazioni e aziende devono imparare a conciliare i propri 
interessi, legittimi, con le istanze sovranazionali dettate dalla necessità di 
viaggiare tutti nella stessa direzione, condividendo gli obiettivi e le modalità 
per raggiungerli. Finché in alcune zone della Terra continuerà ad essere con-
sentito inquinare, sfruttare le persone e distruggere gli ecosistemi nella fuo-
rviante prospettiva di raggiungere un maggiore benessere economico per una 
parte, di solito minoritaria, della popolazione, non sarà possibile dare vita a 
un vero cambiamento. Allo stesso modo le nazioni che questo benessere lo 
hanno già raggiunto, in modo più o meno equo, devono riconoscere la propria 
responsabilità e cooperare per una crescita equilibrata e sostenibile, sia al 
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proprio interno che nel resto del mondo, optando per investimenti rispettosi 
dell’ambiente, dei lavoratori e delle persone che vivono sul territorio.

Trovare un punto di equilibrio tra le proprie esigenze, siano esse personali, di 
un’azienda o di una nazione, e quelle del prossimo, della Terra, delle forme di 
vita che condividono con noi il Pianeta è, come già evidenziato, complicato. 
Riteniamo che per tendere a questo obiettivo sia indispensabile investire nel-
lo studio e nella ricerca scientifica. Studiare e comprendere meglio i sistemi 
complessi in cui viviamo, sviluppare nuove tecnologie che permettano di vi-
vere in modo sostenibile senza rinunciare al benessere è una grande sfida che 
deve essere incentivata e supportata. Per garantire che tale crescita sosteni-
bile, volta al benessere, coinvolga tutte e tutti i cittadini del mondo, è inoltre 
indispensabile una condivisione di conoscenze, competenze, tecnologie e 
buone prassi a livello globale, che superi interessi privati, aziendali o nazio-
nali. Le politiche ambientali devono andare avanti di pari passo con politiche 
di inclusione sociale, di protezione e sicurezza, di contrasto alle nuove po-
vertà. 

Studio e ricerca scientifica sono basi indispensabili anche per fornire una in-
formazione chiara e trasparente ai cittadini, che permetta loro di avere a di-
sposizione tutti gli strumenti per fare scelte consapevoli e corrette verso stili 
di vita più sostenibili. Riteniamo che sia compito dei governi adottare misu-
re e iniziative che aiutino e orientino i cittadini verso le scelte più opportu-
ne, in quella che sta diventando sempre di più una selva di offerte di prodot-
ti più o meno ecologici ed etici in cui facilmente ci si può perdere. La tutela 
ambientale è diventata, nel bene e nel male, anche un business: se da un lato 
si riscontra effettivamente una maggiore attenzione all’impronta ambienta-
le lasciata da chi produce, per lo meno in alcune aree del mondo, dall’altro il 
valore commerciale e di appeal del “green deal” fa sì che ci si possa trovare 
disorientati e in difficoltà, rischiando da un lato di cadere vittima di informa-
zioni se non false, per lo meno lacunose o distorte a vantaggio del profitto, 
dall’altro di trovarsi di fronte a scelte che comportano un impegno e una ca-
pacità di discernimento che non tutte e tutti possiedono o hanno il tempo di 
mettere in atto. Se facendo la spesa non troviamo un prodotto che sia biolo-
gico e/o a “Km 0”, abbiamo bisogno di indicazioni che ci permettano di indi-
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viduare subito quello a minor impatto ambientale, e questa capacità di scelta 
non può essere demandata alla sola iniziativa del singolo.

Analogamente, riteniamo che i maggiori costi che spesso le scelte etiche e 
di rispetto dell’ambiente comportano non possano ricadere interamente 
sui singoli cittadini. In queste condizioni infatti non solo l’impatto positivo 
sull’ambiente e la società sarà inferiore, perché solamente chi se le può per-
mettere potrà avere un ruolo attivo, ma si rischia di ampliare il divario sociale 
tra chi può permettersi di rispettare il Pianeta e chi invece deve rinunciarvi 
per poter far fronte alle necessità basilari della vita. Chiediamo pertanto ai 
governi di incentivare e supportare economicamente chi adotta scelte so-
stenibili, siano essi singoli cittadini o aziende e produttori. 

“Voi siete il sale della Terra”, dice il vangelo di Matteo (Mt 5,13), e sicuramente 
il ruolo di ciascun cittadino del mondo è fondamentale per provare a invertire 
la rotta del global change: siamo noi che usiamo e poi buttiamo i prodotti in 
plastica, che buttiamo il cibo che non consumiamo perché ne abbiamo com-
prato troppo, che vogliamo, giustamente, raggiungere quel benessere che 
altri hanno già raggiunto, senza però preoccuparci troppo di come e a quale 
prezzo. Siamo quindi noi che, nella nostra vita quotidiana, possiamo decide-
re di fare scelte etiche e rispettose dell’ambiente, di diminuire i nostri con-
sumi, perché differenziare i rifiuti non basta, se continuiamo a produrli con 
i ritmi attuali, di ridurre l’uso dei mezzi di trasporto inquinanti, di regolare 
con attenzione la temperatura in casa, di ragionare sugli acquisti che faccia-
mo chiedendoci cosa sia veramente indispensabile. C’è bisogno di un cambio 
culturale, che non può che passare da un rafforzamento dell’educazione alla 
tutela ambientale e al rispetto del prossimo, vicino, lontano e futuro. C’è bi-
sogno che i cittadini siano resi consapevoli dell’importanza delle loro azioni 
e comportamenti e soprattutto delle conseguenze sull’oggi, sul domani, su di 
loro e sugli altri. Di questa educazione devono farsi carico in primo luogo gli 
Stati, rivolgendosi sicuramente alle fasce più giovani della società, perché sa-
ranno loro a curare la Terra tra qualche anno, ma sviluppando anche forme 
educative più capillari che permettano di raggiungere quel cambio culturale 
di cui c’è bisogno. Educare è però un’attività che può prendere molte forme e 
modalità, e in questo senso torna fondamentale il ruolo dei singoli cittadini: 

DICHIARAZIONE DELLA DIACONIA VALDESE
SULLA CURA DEL CREATO



24

possiamo educare gli altri con i nostri comportamenti virtuosi, sviluppando 
attività di sensibilizzazione, condividendo le nostre conoscenze ed esperien-
ze. 

Il cambio culturale invocato deve essere in grado di coinvolgere anche il si-
stema produttivo nel suo complesso, superando il principio capitalistico del 
massimo profitto a favore di un’impostazione volta ad avere ricadute posi-
tive sulla collettività, che preveda la creazione di prodotti il cui valore non 
sia solo economico ma determinato anche dal minore impatto ambientale e 
sociale del processo produttivo.

“Voi siete il sale della Terra”, dice il vangelo di Matteo, e potremmo aggiun-
gere che, se ciascuno di noi è un grano di sale, insieme possiamo costruire 
una montagna. Il ruolo dei cittadini del mondo, se si uniscono per un obiet-
tivo comune, è ancora più forte e fondamentale: c’è bisogno di prendere po-
sizione, di utilizzare gli strumenti della cittadinanza attiva, per far sentire 
la propria voce e influenzare le scelte politiche, economiche, di sviluppo e di 
produzione verso una maggiore sostenibilità. 

Parimenti riteniamo fondamentale il ruolo delle chiese, delle associazioni, 
dei gruppi in vario modo e a vario titolo costituiti, che hanno una posizio-
ne privilegiata in quanto possono fungere da cerniera tra i singoli cittadini, ai 
quali offrire informazioni, educazione, attività di sensibilizzazione, e le isti-
tuzioni, nei confronti delle quali possono porsi come portavoce per chiedere 
un cambio di passo. 

Conclusioni
Il presente documento non ha la pretesa di essere esaustivo né è da conside-
rare come un ragionamento concluso, ma semmai come un primo tentativo 
di affrontare il complesso tema della salvaguardia del Creato e di affermare le 
nostre posizioni. Siamo consapevoli di avere molti compagni di cammino che, 
spesso da più tempo di noi, ragionano su come affrontare il problema. Sapere 
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di non essere soli ci dà fiducia e ci stimola a trovare spazi di confronto con 
quanti vorranno dialogare con noi. Riteniamo fondamentale proseguire nel 
nostro impegno, sia da un punto di vista teorico che pratico, provando a tra-
sformare in prassi virtuose le posizioni che abbiamo espresso nel documento. 

Richiamando ancora una volta la parabola del “padre misericordioso”, che 
offre al proprio figlio una seconda occasione per ricominciare, ci sentiamo 
confortati nel sapere che anche a noi è offerta la possibilità di rimediare ai 
danni che abbiamo causato al Creato. Tale consapevolezza non è però suffi-
ciente: dobbiamo impegnarci a partire da oggi, con responsabilità, fiducia e 
speranza.
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APPENDICE

Una fotografia 
della salute 
del Pianeta
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Atmosfera
L’atmosfera ospita, fra gli altri, i gas serra. Possono essere di origine natu-
rale (i principali sono vapore acqueo, anidride carbonica, protossido di azo-
to, metano e esafluoruro di zolfo) oppure antropica. Compongono l’atmosfe-
ra terrestre e agiscono come una barriera (da qui il nome di “effetto serra”): 
consentono alla luce solare di raggiungere la Terra ma impediscono la di-
spersione del calore. La presenza equilibrata di questi elementi consente per-
tanto di avere sul nostro Pianeta delle temperature vivibili, ma l’eccesso di 
gas serra di natura antropica ha causato un eccessivo potenziamento di que-
sta barriera, contribuendo al surriscaldamento della Terra. 

Se quindi l’effetto serra non è una condizione negativa nella sua accezione 
originale, perché senza questa “barriera” la Terra sarebbe un pianeta ostile 
alla vita (le temperature medie vicino al suolo raggiungerebbero i -18° e non i 
+15° che si registrano nelle aree a clima temperato), l’eccesso di gas rilascia-
ti nell’atmosfera dalle attività umane ha raggiunto livelli senza precedenti. 
L’anidride carbonica è il gas che incide in maniera preponderante: lo si trova 
principalmente legato al consumo di carburanti e combustibili fossili, utiliz-
zati per esempio per alimentare il traffico motorizzato e i sistemi di riscalda-
mento a gasolio e gas. Il metano viene prodotto ad esempio attraverso gli al-
levamenti di bestiame, l’irrigazione delle risaie, gli impianti di estrazione del 
petrolio e la gestione delle discariche di rifiuti. Il protossido di azoto si genera 
nell’ambito dell’agricoltura intensiva e con l’utilizzo di combustibili fossili 
e con la combustione di biomassa (dall’abbruciamento di sfalci e ramaglie ai 
grandi incendi appiccati per ottenere terreni da coltivare). 

Oceani e mari
La Terra è caratterizzata dalla presenza di acque salate che coprono più di 
due terzi della sua superficie. Il valore di questo ecosistema è immenso. Se 
lo si paragonasse a un Paese, lo si collocherebbe tra le 10 economie più pro-
duttive del mondo, capace di fornire beni e servizi da cui siamo fortemente 
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dipendenti: pensiamo per esempio alla pesca e all’acquacoltura, al turismo, 
ai trasporti, alle materie prime estratte. A questo valore si aggiungono altri 
elementi fondamentali, come l’influsso sulla regolazione del clima, la produ-
zione di ossigeno e l’azione di stabilizzazione delle temperature della Terra 
(l’oceano assorbe il 90% del calore accumulato dalla Terra). L’innalzamento 
della temperatura oceanica è inarrestabile e aumenta più velocemente di 
quanto previsto e, dagli anni ’90, è stato registrato anche a profondità ele-
vate (oltre i 700 metri). Questo fenomeno colpisce ovviamente anche i nostri 
mari, in particolare il Mediterraneo: la sua naturale conformazione di mare 
chiuso costituisce una caratteristica negativa in tal senso e, negli ultimi cin-
quant’anni, la temperatura è aumentata di due gradi. Sebbene questo sbalzo 
ci possa sembrare di piccola entità, la differenza comporta conseguenze inci-
sive: le nostre acque diventano l’habitat ideale di specie tropicali, aumenta il 
rischio di malattie per la fauna e la flora ittica, alcune specie non trovano più 
condizioni di vita ottimali e – incapaci di evolversi e adattarsi velocemente – 
sono destinate all’estinzione. 

Uno degli effetti più allarmanti dell’aumento di anidride carbonica di origine 
antropica è l’acidificazione degli oceani: gli impatti si registrano soprattut-
to sui mutamenti inflitti a fauna e flora marine, con conseguente rischio di 
riduzione delle specie a livello numerico e aumento di quelle destinate all’e-
stinzione. Per rendere più comprensibile questa situazione, possiamo ricor-
dare che il merluzzo atlantico, specie ittica molto conosciuta e utilizzata per 
l’alimentazione umana, è una di quelle esposte ai rischi maggiori. Livelli di 
acidità anomali condizionano la presenza del plancton, di cui molte specie a 
loro volta si nutrono. 

Il riscaldamento globale comporta un aumento del deflusso di acqua prove-
niente dai ghiacciai e dalle calotte polari. Da un lato si disperde rapidamen-
te acqua dolce che non viene trattenuta sulla terraferma (e quindi utilizzata 
dall’uomo) e dall’altro l’aumento della sua percentuale in mare ne riduce la 
salinità, la densità e ne modifica anche le correnti, oltre a causare un aumen-
to del livello del mare. Le conseguenze si avvertono su tutte le aree costiere e 
sulle attività che vi si svolgono: zone che adesso ospitano abitazioni, struttu-
re turistiche, porti e altre attività produttive saranno immancabilmente coin-
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volte; ci riferiamo soprattutto a inondazioni anomale e fenomeni ventosi e 
piovosi molto violenti che stanno diventando eventi più frequenti anche nelle 
nostre zone.  

Riserve idriche d’acqua dolce
I cambiamenti climatici in atto incidono anche sulle fonti di acqua dol-
ce. Presso fiumi e laghi, analogamente al mare, si registra un aumento del-
le temperature medie delle acque e le riserve collegate ai nevai e ai ghiacciai 
sono fortemente condizionate dal calore eccessivo che si registra ormai anche 
in inverno. Lo scioglimento di queste risorse aumenta il flusso fluviale anche 
nei mesi più freddi, limitando di conseguenza l’apporto idrico nella stagione 
più calda. Inoltre, la carenza di acqua per l’approvvigionamento degli inse-
diamenti umani, industriali, agricoli e – ovviamente – degli ambienti natu-
rali porta con sé un’altra grave conseguenza: una maggiore concentrazione 
degli agenti inquinanti, che risultano meno diluiti. Usare e sprecare meno 
acqua diventa quindi un imperativo non più procrastinabile, così come “di-
fendersi” e adattarsi ai fenomeni meteorologici estremi che, con maggiore 
frequenza, colpiscono il Pianeta anche in luoghi temperati che erano piut-
tosto estranei a questi eventi. Alcuni esempi interessanti e virtuosi si posso-
no citare in questo ambito: presso alcune aziende in Portogallo è in corso la 
sperimentazione  di tecniche agricole sostenibili che prevedono l’irrigazione 
a goccia per non disperdere acqua e la piantumazione di alberi e cespugli che 
restituiscano produttività al terreno delle zone coltivate, migliorandone la 
tenuta e il drenaggio in caso di condizioni di siccità o, al contrario, di allaga-
menti. Dal punto di vista edilizio, città come Amburgo e Basilea incentivano 
la realizzazione di tetti verdi ricoperti di piante, in grado di assorbire l’acqua 
piovana diminuendone il quantitativo che cade a terra e, contemporanea-
mente, di fornire un isolamento termico agli edifici.  
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Aree umide
Le zone umide sono aree caratterizzate da ecosistemi delicati e complessi che 
coprono una superficie di 220 milioni di ettari, ma sono in rapido declino. Le 
cause principali di perdita e di degrado delle zone umide sono riconducibili 
a modifiche di uso del suolo, in particolare alla conversione all’agricoltura e 
al pascolo e alla crescita delle città e infrastrutture. Questi cambiamenti in-
fluiscono sulla vita di quasi 2 miliardi di persone in tutto il mondo. Eppure 
esiste ancora una scarsa consapevolezza dell’importanza che le aree umi-
de rivestono: forniscono acqua e cibo, le piante filtrano e   assorbono carbo-
nio, fertilizzanti, pesticidi e metalli pesanti riducendo il loro impatto nocivo 
sull’ambiente, sono ricche di biodiversità, assimilano precipitazioni in ecces-
so e fungono da “serbatoi” idrici nei periodi di siccità. Le zone umide mitiga-
no anche l’erosione delle zone costiere e ammortizzano la violenza di eventi 
climatici estremi come tifoni, tsunami e uragani. Forniscono mezzi di sus-
sistenza e prodotti sostenibili come legname, oli vegetali, piante medicinali, 
nutrimento per animali, materia prima per il comparto tessile. In Italia, uno 
degli hot spot più osservati e studiati è il Delta del Po. Nonostante sia una zona 
che gode di speciali norme di conservazione e tutela della flora, della fauna 
e del territorio, è anche un polo ittico e commerciale molto sviluppato, dove 
le attività antropiche non si svolgono sempre nel pieno rispetto di quelle na-
turali. Tecniche di pesca non sostenibili, bracconaggio, inquinamento e abusi 
edilizi si aggiungono agli effetti dei cambiamenti climatici che comportano 
siccità, aumento di salinità dell’acqua, rapide modifiche agli habitat di pesci 
e volatili con conseguenti cambiamenti nelle loro abitudini, come ad esempio 
l’aumento della stanzialità a discapito della migrazione. 

Boschi e foreste
I boschi e le foreste hanno un ruolo determinante nella regolazione del clima 
per la loro capacità di assorbire anidride carbonica. Il carbonio è infatti im-
magazzinato dalle piante e dai suoli forestali. Come altri ecosistemi in grado 
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di mitigare i cambiamenti climatici, anche le foreste hanno subìto in manie-
ra evidente il peso delle attività umane: la deforestazione e il degrado degli 
ambienti forestali sono cresciuti in maniera indiscriminata con conseguen-
ze gravi sul mantenimento dei livelli di CO2, sull’innalzamento delle tempe-
rature, sulla gestione del suolo e sulla biodiversità. Fra il 2002 e il 2020 ab-
biamo perso oltre 64 miliardi di ettari di foresta primaria. Le cause principali 
sono  gli incendi, la richiesta di nuovi spazi per le coltivazioni e l’allevamen-
to, la necessità di legname per le attività produttive e la crescente urbanizza-
zione di nuove zone.

La deforestazione è un fenomeno storico che è avvenuto e avviene quando e 
dove l’essere umano ha bisogno di spazi per coltivare e di legno come ma-
teria prima o energia. In Europa, e in particolare in Italia, una drastica defo-
restazione è iniziata all’epoca dell’impero romano quando la necessità di far 
posto a grandi coltivazioni e di procurarsi legname per scopi civili e militari 
(per esempio per le navi, per le costruzioni, come materiale per riscaldarsi) 
ha portato alla distruzione di grandi quantità dei boschi planiziali. Nel corso 
dei secoli l’abbattimento delle foreste ha seguito i fenomeni di crescita del-
la popolazione e delle necessità economiche e dunque l’essere umano ha da 
sempre agito in maniera non così dissimile da ciò che sta facendo ora con le 
foreste tropicali dell’Amazzonia o del Sud-Est asiatico. Tuttavia l’impor-
tanza del legno ha anche fatto crescere la consapevolezza della necessità di 
conservare e gestire al meglio le foreste. A tal proposito si può citare il caso 
della Repubblica Serenissima di Venezia, che necessitava di grandi quanti-
tà di legname per costruire le navi, alla base del suo impero commerciale, e 
che dunque dedicava grande attenzione alla selvicoltura, sviluppando severe 
e dettagliate leggi per la conservazione e l’utilizzo delle foreste e perfezio-
nando metodologie e strutture per la gestione forestale paragonabili a quelle 
tuttora in uso. La gestione accurata delle foreste dovrebbe essere dunque alla 
base, anche oggi, della loro conservazione: in questo senso l’uomo può agire 
in maniera positiva.

Oggi siamo anche consapevoli che il legno è un prodotto naturale e a impatto 
quasi neutro in termini di emissioni di anidride carbonica: la CO2 che viene 
rilasciata nell’ambiente è quella assorbita nel tempo di crescita dell’albero, e 
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anche per questo si prevede un aumento del suo uso come combustibile, così 
come materia prima nell’edilizia e nell’industria. È quindi fondamentale non 
trascurare una gestione attiva e responsabile di questo patrimonio verde. La 
Lombardia è una regione virtuosa nella politica di gestione di boschi e fore-
ste: la sua superficie forestale è quasi raddoppiata negli ultimi anni e, prele-
vando meno del 20% della ricrescita annua del bosco, si riesce a mantenerla 
sana e vitale potendo anche programmare un aumento del prelievo in futuro 
senza intaccare il suo capitale forestale. Il legno offre opportunità di lavoro 
ed è fonte di reddito in territori più svantaggiati come le zone montane, con 
effetti positivi anche sulla riduzione del loro spopolamento. 

Deserti
L’innalzamento delle temperature sta comportando l’aumento delle superfici 
desertiche. Il Sahara dal 1920 al 2020 si è esteso del 10% e il trend è destinato 
a crescere ancora: le Nazioni Unite hanno classificato l’area del Sahel come 
la più vulnerabile agli effetti dei cambiamenti climatici. Queste alterazioni si 
ripercuotono immediatamente sull’agricoltura, ancora troppo legata all’an-
damento delle precipitazioni in assenza di sistemi di canalizzazione e irriga-
zione. La stagione delle piogge non è più prevedibile, lunghi periodi di siccità 
vengono interrotti da precipitazioni violente che minano l’esito delle coltiva-
zioni: le conseguenze si registrano nella diminuzione degli approvvigiona-
menti alimentari, delle esportazioni e del reddito pro-capite, e nell’aumento 
di ostilità politiche e sociali, cui fa seguito l’insorgere o la recrudescenza di 
episodi di terrorismo. Sui 300 milioni di persone che abitano la regione sahe-
liana, 30 milioni convivono con questa situazione di precarietà alimenta-
re, politica e sociale. Parallelamente, si sta registrando nella medesima zona 
un’esplosione demografica che sta facendo lievitare la popolazione locale a 
ritmi superiori alla media del Continente. E, in questo caso specifico, nem-
meno la migrazione sembra essere una risposta, data la povertà estrema della 
popolazione.
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Montagna
Fra gli ecosistemi indeboliti dal riscaldamento globale, la montagna risul-
ta essere uno dei più compromessi. L’eclatante ritirata dei ghiacciai è uno 
dei segni più visibili del climate change e non esiste zona montana che non ne 
sia colpita gravemente: Himalaya, Kilimangiaro, Montagne Rocciose, Monte 
Bianco. Ma non è certamente l’unico segnale. I recenti studi effettuati proprio 
nella zona del Monte Bianco denunciano un elenco di problematiche da non 
sottovalutare: l’aumento delle temperature è in continuo accrescimento, la 
copertura nevosa (a livello di quantità e durata) è destinata a ridursi ancora, 
il ritiro dei ghiacciai e dei nevai in alta quota rende fragili le pareti rocciose, 
incrementando il dissesto idrogeologico, la flora e la fauna alpine si stanno 
spostando a quote maggiori per ritrovare condizioni climatiche favorevoli, 
con l’elevato rischio di perdere – anche completamente – numerosi esem-
plari. I paesaggi di media e alta montagna stanno iniziando un rapido per-
corso di mutazione. Anche i fondovalle registrano gravi impatti: l’aumento 
delle temperature comporta per esempio una maggiore diffusione di insetti 
patogeni ai danni dell’agricoltura e influisce sulla produttività delle vacche da 
latte. Altre conseguenze di forte evidenza si registrano a livello di turismo in-
vernale ed estivo: non solo le attività sciistiche ma anche alpinismo ed escur-
sionismo subiranno serie limitazioni dovute ai danni causati da valanghe, 
alluvioni, ritiro dei ghiacciai. A livello sociale ed economico questo rischia di 
avere pesanti ripercussioni su territori già fortemente colpiti dal fenomeno 
dello spopolamento. 

Ambiente urbano/antropico
Come si manifesta il global change nelle città? Quali sono i suoi effetti su am-
bienti fortemente antropizzati e cosa si deve fare per limitarne i danni? Le 
aree urbane sono quelle più a rischio o, al contrario, possono diventare le 
fucine in cui forgiare competenze e responsabilità diverse, mettendo in atto 
politiche sociali, produttive, economiche ed edilizie sostenibili?
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A livello globale, se entro il 2040 non si limiterà l’aumento del riscaldamen-
to a + 1,5°C, si delineeranno scenari impressionanti. Con il riscaldamento at-
tualmente previsto di 2°C, aumenterà la popolazione esposta ai rischi di mor-
talità per eventi climatici estremi, malattie, malnutrizione, carenza di acqua 
e risorse alimentari. Si rischierà un incremento della migrazione dalle aree 
marginali rurali verso le zone fortemente antropizzate e ciò potrebbe porta-
re ad aumento della povertà, mancanza di equità e minore sicurezza sociale 
e politica. L’ambiente urbano tende, per sua natura, ad amplificare molti fe-
nomeni o effetti del cambiamento climatico: per esempio nelle città si creano 
le cosiddette “isole di calore”, dovute all’impermeabilizzazione dei suoli, alla 
presenza di automobili e all’uso sempre più diffuso dei condizionatori; inol-
tre le città sono il luogo dove maggiormente si sviluppa lo smog fotochimico, 
che si crea per la concomitante presenza di ossidi di azoto (dovuti al traffico 
veicolare) e luce solare. Aumento di calore e smog fotochimico mettono a ri-
schio la salute della popolazione, specie di quella più anziana.

Ci sono inoltre fenomeni dovuti ai cambiamenti globali i cui effetti locali sono 
da monitorare con attenzione: 

• le alluvioni, pur essendo manifestazioni naturali in grado di contribuire 
al modellamento del territorio, in ambiente urbano possono avere conse-
guenze catastrofiche. Nelle città i corsi d’acqua sono spessi visti come un 
ostacolo allo sviluppo, ma l’acqua in eccesso dovuta alle sempre più abbon-
danti piogge sa riprendersi i propri spazi con prepotenza, causando morti e 
ingenti perdite economiche;

• il contraltare dei fenomeni estremi quali le alluvioni sono i lunghi periodi 
di siccità, che nelle città dove la gestione degli acquedotti non è adeguata 
possono portare a carenze idriche importanti con effetti negativi sulla po-
polazione;

• le ondate di calore, come si è detto, nei luoghi urbani vengono molto am-
plificate. In Italia, dopo l’estate torrida del 2003, sono stati messi in atto 
programmi di prevenzione degli effetti del caldo sulla salute, in particolare 
sulle fasce di popolazione anziana, ma fanno riflettere gli studi che metto-
no in relazione al caldo eccessivo l’aumento della mortalità nelle fasce degli 
over 65 anni;
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• con l’aumento e la concentrazione della popolazione in aree limitate cre-
sce anche la difficoltà a gestire i rifiuti, dovendo delocalizzare il loro smal-
timento per limitare il rischio che essi vengano abbandonati per lunghi 
periodi (come la cronaca ha mostrato spesso negli ultimi anni); rifiuti ab-
bandonati o mal gestiti sono causa di malattie e dell’arrivo di animali op-
portunisti nelle città e di inquinamento di terreni e acque nelle campagne. 
 

Bibliografia
Agenzia Europea Dell’Ambiente, 2019. Cambiamenti climatici e acqua – oceani più caldi, inon-
dazioni e siccità. https://www.eea.europa.eu/it/segnali/segnali-2018/articoli/cambiamen-
ti-climatici-e-acqua-2014

Forest Stewardship Council, 2020. Foreste e cambiamenti climatici. https://it.fsc.org/it-it/
chi-siamo/foreste-e-cambiamenti-climatici 

Hoegh-Guldberg, O. et al., 2015. Reviving the Ocean Economy: the case for action - 2015. WWF 
International, Gland, Switzerland., Geneva, 60 pp. https://wwfint.awsassets.panda.org/
downloads/reviving_ocean_economy_report_hi_res.pdf

Osservatorio per il Capitale Naturale - Ufficio nazionale aree protette e biodiversità di Legam-
biente, 2021. Focus ecosistemi acquatici 2021. https://www.changeclimatechange.it/site/as-
sets/files/6165/2021_ecosistemi_acquatici.pdf

Pasini A., 2020. I cambiamenti climatici e il mare: gravi conseguenze anche per l’uomo. Eventi 
meteorologici estremi. 

https://www.ilgiornaledellaprotezionecivile.it/binary_files/articoli/14a07dde-pasini-me-
dia-briefing-30.11.20-def-1-wdtr.pdf

Rockström, J., Steffen, W., Noone, K. et al., 2009. A safe operating space for humanity. Nature 
461, 472–475 (2009). https://doi.org/10.1038/461472a 

Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente, 2020. Focus su: Cambiamenti climatici, 
ambiente e salute, città circolari. XV Rapporto sulla Qualità dell’ambiente urbano. Edizione 2019. 
Report SNPA n. 14/2020. https://www.snpambiente.it/2020/09/10/cambiamenti-climati-
ci-ambiente-e-salute-citta-circolari/

Smith A., Watkiss P., Tweddle G. et al., 2005. The Validity of Food Miles as an Indicator of Su-
stainable Development. Final Report produced for DEFRA. Reviewed and Approved by Watkiss 
P. Department for Environment, Food & Rural Affairs, Government of the United Kingdom. 
https://library.uniteddiversity.coop/Food/DEFRA_Food_Miles_Report.pdf

Smith, L.G., Kirk, G.J.D., Jones, P.J. et al., 2019. The greenhouse gas impacts of converting 
food production in England and Wales to organic methods. Nat Commun 10, 4641. https://doi.
org/10.1038/s41467-019-12622-7  

DICHIARAZIONE DELLA DIACONIA VALDESE
SULLA CURA DEL CREATO

https://www.eea.europa.eu/it/segnali/segnali-2018/articoli/cambiamenti-climatici-e-acqua-2014
https://www.eea.europa.eu/it/segnali/segnali-2018/articoli/cambiamenti-climatici-e-acqua-2014
https://it.fsc.org/it-it/chi-siamo/foreste-e-cambiamenti-climatici
https://it.fsc.org/it-it/chi-siamo/foreste-e-cambiamenti-climatici
https://wwfint.awsassets.panda.org/downloads/reviving_ocean_economy_report_hi_res.pdf
https://wwfint.awsassets.panda.org/downloads/reviving_ocean_economy_report_hi_res.pdf
https://www.changeclimatechange.it/site/assets/files/6165/2021_ecosistemi_acquatici.pdf
https://www.changeclimatechange.it/site/assets/files/6165/2021_ecosistemi_acquatici.pdf
https://www.ilgiornaledellaprotezionecivile.it/binary_files/articoli/14a07dde-pasini-media-briefing-30.11.20-def-1-wdtr.pdf
https://www.ilgiornaledellaprotezionecivile.it/binary_files/articoli/14a07dde-pasini-media-briefing-30.11.20-def-1-wdtr.pdf
https://doi.org/10.1038/461472a
https://www.snpambiente.it/2020/09/10/cambiamenti-climatici-ambiente-e-salute-citta-circolari/
https://www.snpambiente.it/2020/09/10/cambiamenti-climatici-ambiente-e-salute-citta-circolari/
https://www.gov.uk/government/organisations/department-for-environment-food-rural-affairs
https://library.uniteddiversity.coop/Food/DEFRA_Food_Miles_Report.pdf
https://doi.org/10.1038/s41467-019-12622-7
https://doi.org/10.1038/s41467-019-12622-7


38

Sitografia
https://cordis.europa.eu/article/id/85717-ocean-acidification-past-present-and-future/it 
Consultato il 07/06/2021

https://www.compagniadelleforeste.it/  
Consultato il 27/05/2021

ttps://www.eea.europa.eu/highlights/climate-change-poses-increasingly-severe.  
Consultato il 20/05/2021

https://www.globalforestwatch.org/  
Consultato il 31/05/2021

https://www.ilsole24ore.com/art/cosi-climate-change-rischia-far-esplodere-l-afri-
ca-e-sahel-AClfaxk. 
Consultato il 04/05/2021

https://www.wwf.ch/it/i-nostri-obiettivi/clima-ed-energia-una-sfida-globale 
Consultato il 25/05/2021

DICHIARAZIONE DELLA DIACONIA VALDESE
SULLA CURA DEL CREATO

https://cordis.europa.eu/article/id/85717-ocean-acidification-past-present-and-future/it
https://www.compagniadelleforeste.it/
https://www.eea.europa.eu/highlights/climate-change-poses-increasingly-severe
https://www.globalforestwatch.org/
https://www.ilsole24ore.com/art/cosi-climate-change-rischia-far-esplodere-l-africa-e-sahel-AClfaxk
https://www.ilsole24ore.com/art/cosi-climate-change-rischia-far-esplodere-l-africa-e-sahel-AClfaxk
https://www.wwf.ch/it/i-nostri-obiettivi/clima-ed-energia-una-sfida-globale


39

2

Ambiente, desideri 
e consumi

Alla ricerca ecosostenibile
del bene della città

Gruppo di lavoro sull’ambiente 
della Diaconia Valdese – CSD

Stefano Bertuzzi, Lisa Bellion, Silvia Davit,
Elisa Taccia, ref. CSD Salvatore Cortini

AMBIENTE, DESIDERI E CONSUMI





41

“Cercate il bene della città” (Geremia 29,7a) 

Con la “Dichiarazione della Diaconia Valdese sulla cura del Creato” del 2021 
la Commissione Sinodale per la Diaconia, in accordo con numerosi preceden-
ti atti sinodali, ha avviato un ragionamento sul complesso ma urgente tema 
della salvaguardia del Creato. Tale documento non considerava affatto con-
cluso l’argomento; anzi, l’esigenza di proseguire nell’approfondimento è 
stata evidente fin da subito: i temi ambientali sono sempre più al centro delle 
agende di istituzioni pubbliche e private, così come nei discorsi e nei pensieri 
di tante persone preoccupate per il loro presente, il loro futuro e quello del 
Pianeta. Gli effetti dei cambiamenti climatici si fanno, anno dopo anno, più 
evidenti, non consentendoci di rinviare la trattazione di questi temi, ma al 
contrario facendoli entrare di diritto nella riflessione e nell’azione diaconale 
della Diaconia Valdese.

Perché questo documento
Questo documento, data la complessità dei temi legati alla salvaguardia 
dell’ambiente e alla cura del Creato, considerate le ripercussioni sulla comu-
nità umana che i cambiamenti ambientali stanno provocando e sempre più 
provocheranno in futuro, offre alcuni approfondimenti tematici su ambiti di 
largo interesse, riflettendo sui concetti di consumo e limite. Quali sono le co-
noscenze attuali sull’impatto ambientale e sociale di alcune delle più impor-
tanti attività umane? Esistono modi eticamente maggiormente responsabili 
per vivere tali attività? 

L’obiettivo del documento è fornire informazioni e riferimenti utili per la co-
struzione di strumenti formativi sul tema ambientale, in particolare sull’e-
ducazione ai consumi, nel quadro di un approccio teologico protestante e 
diaconale. Non vuole né pretende di offrire informazioni esaustive e defini-
tive su ciascun argomento, ma fornire conoscenze di base, accompagnan-
dole con uno stimolo allo sviluppo di uno spirito critico, per quanto possibile 
esente da preconcetti. I destinatari di questo documento sono dunque tutte le 
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persone che, nel loro lavoro quotidiano e/o nel servizio presso le chiese, dove 
operano nei ruoli di educatore, monitore, operatore sociale, mediatore, etc., 
possono aver bisogno di materiali di approfondimento per costruire attività 
rivolte a bambini/e, giovani, persone anziane, stranieri/e, membri di chiesa e 
altre/i.

A questo fine sono state sviluppate alcune schede di approfondimento tema-
tico su cinque temi di rilevanza generale e diffusa: alimentazione, abbiglia-
mento, trasporti, farmaci e nuove tecnologie. Seguono in appendice alcune 
proposte di lavoro contenenti esempi di attività e metodologie laboratoriali, 
con lo scopo di aumentare le conoscenze di un argomento da parte delle/dei 
beneficiari/e, stimolare scelte più consapevoli e critiche, vivere il tema della 
cura del Creato non come un susseguirsi di rinunce, ma come la sfida verso 
un mondo orientato da decisioni più giuste.

Suggerimenti metodologici
Nella stesura di questo documento ci siamo accorti di quanto numerosi e 
complessi siano i dati da prendere in esame e di quanto ricche e variegate si-
ano le fonti a disposizione. Dobbiamo evitare una lettura acritica, ma non è 
semplice né discernere tra le tante informazioni esistenti, né verificare ogni 
singola fonte, senza considerare che i dati disponibili non fotografano qua-
si mai la realtà attuale, ma quella di anni precedenti. Spesso i dati numerici  
che si trovano in studi diversi appaiono discordanti tra loro, ma ciò dipen-
de anche da come viene letta e scorporata la complessità insita in fenomeni 
interconnessi di questo tipo: ad esempio differenze tra i valori, assoluti o in 
percentuale, dell’impronta di carbonio - indice che contabilizza la quantità di 
gas clima-alteranti - di un determinato settore produttivo possono dipende-
re dal numero e dalla tipologia di attività considerate all’interno di quel set-
tore, dai processi presi in esame tra produzione, trasporto, uso e smaltimento 
dei prodotti, dal tipo di gas considerati, etc. 

Per un approccio responsabile e razionale è opportuno affidarsi direttamen-
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te agli studi scientifici, anche se spesso essi non sono di facile lettura e inol-
tre le singole ricerche si focalizzano solo su pochi aspetti alla volta. Dall’altro 
lato gli articoli di review - che si occupano della sintesi delle conoscenze su 
un dato argomento  - non sono così numerosi. Il “parere dell’esperto”, sia 
esso una singola persona o un ente di studio, è utile per avere il riassunto del-
le conoscenze su un determinato argomento, ma è un approccio che va pesato 
caso per caso e che richiede delle conferme attraverso gli studi effettuati con 
l’approccio scientifico tradizionale.

Fortunatamente esistono fonti autorevoli - come per esempio l’Intergovern-
mental Panel on Climate Change1 - IPCC - che mettendo insieme grandi quan-
tità di scienziati (e quindi studi) sono in grado di fornire dati dettagliati e ve-
rificabili. 

Uno degli strumenti fondamentali per valutare in modo integrato l’impatto 
ambientale di un prodotto o di una certa produzione è il cosiddetto Life Cycle 
Assessment (in italiano: valutazione del ciclo di vita). Si tratta di un metodo, 
per quanto possibile, oggettivo di valutazione e quantificazione dei carichi 
energetici ed ambientali e degli impatti potenziali associati ad un prodotto/
processo/attività, lungo l’intero ciclo di vita, dall’acquisizione delle materie 
prime allo smaltimento finale (“dalla culla alla tomba”). Le analisi che sono 
basate su questo approccio offrono maggiore affidabilità, soprattutto quando 
sono svolte da enti terzi e non finanziati direttamente da aziende interessate.

1     Il Gruppo intergovernativo sul cambiamento climatico (Intergovernmental Panel on Climate 
Change - IPCC; www.ipcc.ch) è il foro scientifico che studia ed approfondisce gli effetti dei 
cambiamenti climatici, nato nel 1988 in seno alle nazioni unite grazie alla collaborazione 
tra l’Organizzazione meteorologica mondiale (OMM) e il Programma delle Nazioni Unite 
per l’Ambiente (United Nations Environment Program - UNEP; www.unep.org). Un altro ente 
autorevole sui temi ambientali, in particolare sul tema della conservazione della natura, è 
l’Unione internazionale per la conservazione della natura (International Union for the Conservation 
of Nature - IUCN; www.iucn.it), un’organizzazione non governativa internazionale con sede a 
Gland in Svizzera alla quale è stato riconosciuto lo status di osservatore dell’Assemblea generale 
delle Nazioni Unite.
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Il bene della città
Come sta la nostra “città”, la nostra casa, l’ambiente che ci troviamo ad abi-
tare? Così come il profeta Geremia ci invita a cercare il bene della città perché 
da esso ne dipende il nostro, la comunità scientifica, e naturalmente il buon 
senso, ci invitano a preservare la funzionalità del Pianeta Terra nei limiti che 
permettono la sopravvivenza degli esseri umani. Potrebbe sembrare, oggi 
come ai tempi dell’esilio in Babilonia, un ragionamento egoistico: un approc-
cio di questo tipo pare ponga al centro noi singoli/e, con le nostre paure di 
non sopravvivere, di perdere quanto abbiamo o, al massimo, che siano figli/e 
e nipoti a dover patire gli effetti della non cura del luogo dove viviamo. Al 
contrario, crediamo che cercare e operare per il meglio dell’ambiente metta 
in primo piano un grande “noi” collettivo, inteso sia come umanità intera, 
perché non ci può essere giustizia sociale senza una giustizia climatica, sia 
come parte di un’unica biosfera, l’insieme di tutte le componenti viventi del 
nostro pianeta.

L’ambiente terrestre in cui viviamo è un sistema complesso frutto delle in-
terazioni tra la componente fisica e quella biotica; di quest’ultima fanno par-
te gli esseri umani. L’equilibrio all’interno del quale ci troviamo è fragile, lo 
spazio vivibile e le risorse sono limitate e oltre precisi limiti fisici non è per-
messa la sopravvivenza nostra e/o di altre forme di vita. In natura gli esse-
ri viventi non hanno consapevolezza di questi limiti: il leone non sa che una 
volta mangiate tutte le gazzelle rimarrà a stomaco vuoto; il panda tenderà a 
divorare tanto bamboo quanto ne trova finché sarà sazio; l’albero proverà a 
spingere le sue radici più in profondità per cercare acqua e risorse, anche a 
discapito delle altre piante intorno ad esso. Tuttavia gli ecosistemi, in assenza 
di modifiche drastiche, consentono il mantenimento di equilibri che tende-
ranno a cambiare solo lentamente. Al contrario, l’essere umano è riuscito a 
superare molti dei fattori che avrebbero potuto frenarlo, anche quando con-
sapevole dei limiti e delle conseguenze delle proprie azioni: ha mangiato il 
frutto dell’albero della conoscenza (Genesi 3) spinto dal desiderio di sapere di 
più, di avere di più. Desiderio è una parola chiave quando ci rendiamo conto 
di non saper porre dei limiti a ciò che vogliamo.
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È importante chiedersi quanti dei nostri desideri siano indotti, quanti legati a 
esigenze naturali e quanti invece siano in relazione agli istinti umani: quelli 
che ci spingono da un lato a mimetizzarci tra la folla e dall’altro ad emerge-
re, differenziandoci da chi ci circonda. Esistono alternative alle decisioni che 
pensiamo di prendere liberamente, ma alle quali spesso siamo spinti da fat-
tori esterni come pubblicità (esplicita o implicita), costi apparentemente più 
bassi, tempi più rapidi per raggiungere un determinato obiettivo o maggiore 
semplicità della sua realizzazione, apparente mancanza di alternativa e tanto 
altro? È possibile compiere delle scelte etiche che non ci annullino e che non 
rendano più difficoltoso sentirci accettati e parte di un gruppo sociale, oppu-
re che non si configurino come rinunce fatte in modo quasi orgogliosamente 
virtuoso, ma che difficilmente potrebbero essere ampiamente condivise? Non 
è troppo ambizioso pensare di poter rendere appetibili anche altre scelte.

“Non concupire la casa del tuo prossimo; non desiderare la moglie del tuo 
prossimo, né il suo servo, né la sua serva, né il suo bue, né il suo asino, né 
cosa alcuna del tuo prossimo” (Esodo 20,17). Il comandamento della Bibbia 
è solo un divieto dettato dal vivere civile, o vuole anche dirci che non è desi-
derando di ottenere le cose che hanno gli altri, superando i limiti (etici, so-
ciali e ambientali) che saremo più felici ed appagati? Dobbiamo innanzitutto 
cercare di capire gli effetti del desiderare tutto. Il nostro prossimo può essere 
umano, ma non solo: “Ogni parte della Creazione è importante” (Every part 
of Creation matters), come recita il titolo del position paper a cura del network 
ECEN (European Christian Environmental Network)2. Ogni parte della creazio-
ne merita la nostra attenzione quando ci apprestiamo a dare seguito ai no-
stri desideri. Quando diciamo “ogni parte” dovremmo riferirci non solo alla 
natura nel suo complesso, ma ad ogni singola sua componente. Potrebbe 
sembrare paradossale affermarlo, ma la “natura” di per sé, considerandola 
come tutte le forze che operano nell’universo con le loro componenti, fisi-

2     Il documento si trova sul sito dell’ECEN (www.ecen.org) ed è consultabile all’indirizzo https://
www.globethics.net/documents/10131/26882184/GE_CEC_8_isbn9782889314904.pdf. 
Lo European Christian Environmental Network (in Italiano rete cristiana europea per l’ambiente) 
è un’organizzazione che promuove la condivisione, la cooperazione, l’azione e la riflessione 
teologica per la cura del Creato tra le diverse chiese cristiane europee, organizzando eventi e 
iniziative per sensibilizzare i/le cristiani/e e le istituzioni sulle sfide ambientali, la salvaguardia 
della biodiversità, la giustizia climatica.
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che, chimiche e biologiche, non è oggi in pericolo a causa della concupiscen-
za umana: lo sono tante singole specie, lo possono essere interi ecosistemi; 
portando questo discorso all’estremo, potrebbe esserlo il Pianeta Terra come 
lo conosciamo. Sostanzialmente superare certi limiti rischia di mettere in di-
scussione l’ambiente che permette la vita dell’essere umano, ponendo quindi 
noi stessi/e in una situazione di grave pericolo. Tutto ciò che ci circonda ha 
quindi una specifica importanza, molto pragmatica, anche per noi. Potremmo 
quasi dire che la natura ha due modi di esistere: con o senza l’uomo. Alla se-
conda si può arrivare o con la nostra scomparsa volontaria (l’impronta ecolo-
gica dell’essere umano sarà zero solo in assenza di esseri umani) o con quel-
la involontaria, se la funzionalità della Terra non permetterà più la nostra 
presenza. Riteniamo che sia doveroso concentrarsi sulla natura con l’essere 
umano!

“Il luogo di esercizio della responsabilità è un mondo intrecciato con l’uma-
nità (antropizzato). Se quest’ultima vuole sopravvivere non può lasciare a 
sé stessa la natura ma nemmeno distruggerla”3. Siamo “custodi” che vivo-
no nel Creato, non giardinieri che hanno il compito di curarlo per qualche ora 
al giorno, per poi tornare a casa; abbiamo dunque una grossa responsabilità: 
quella di preservarlo affinché rimanga uno dei doni più belli di Dio; preser-
varlo per noi, per le generazioni future, per tutti gli altri esseri che lo vivono. 
Anzi, non tanto “per” ma “con” tutti gli altri esseri che lo vivono! Come si 
diceva, gli esseri umani fanno parte della biosfera: le nostre azioni hanno ef-
fetti su essa così come le sue componenti hanno effetto sulle nostre vite.

D’altra parte la presenza dell’essere umano dovrebbe essere considerata na-
turale, sia che pensiamo al Creato come frutto dell’azione di Dio, sia che lo si 
intenda come la biosfera in cui esso si è evoluto. Non dobbiamo rimproverar-
ci di avere un impatto sull’ambiente per il solo fatto che esistiamo: la natura 
può rispondere (anche) alle nostre esigenze. È quando queste ultime pren-
dono il sopravvento senza limitazione alcuna, quando soprattutto l’egoismo 
guida le scelte dei singoli o di molti, che si mettono in crisi gli equilibri, non 
solo ambientali.

3    Neopaganesimo ecologico? No grazie. F. Ferrario. Confronti 11. Novembre 2022.
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L’etica ambientale coincide con l’etica sociale: viviamo in un unico medium 
e dunque lo sfruttamento delle risorse (finite) da parte di pochi ha effetto su 
tanti. Non si può (più) parlare di persone dimenticando il contesto non solo 
sociale, ma anche ambientale, in cui vivono.

Sembra, purtroppo, che il mondo vada in tutt’altra direzione. Come in passa-
to l’impatto sociale della concupiscenza di pochi è stato spesso ignorato, oggi 
l’impatto ambientale degli stessi desideri non desta sufficiente interesse. Al 
contrario, chi si occupa di diaconia non può non considerare che il prossimo è 
sia colui che ci vive accanto sia chi, magari a distanza di migliaia di chilome-
tri, è stato abbandonato ferito a bordo strada a causa delle catastrofi ambien-
tali, che saranno sempre più frequenti se non si pone freno ai cambiamenti 
innescati dall’azione umana.

Un ulteriore richiamo va fatto al concetto di complessità, che acquisisce una 
nuova accezione quando si parla di salvaguardia del Creato: se tutte le com-
ponenti della biosfera sono tra loro collegate, ogni azione può avere ripercus-
sioni generali, anche in luoghi (e tempi) distanti da noi. 

L’idea di complessità è stata approfondita nel precedente documento ma è 
importante ricordare nuovamente che il tema ambientale va a intersecarsi 
sempre con fattori di tipo sociale, per i quali non esiste uno strumento di va-
lutazione come il “Life Cycle Assessment”: scelte apparentemente equilibrate 
dal punto di vista dell’impatto umano sulla natura possono avere effetti di-
versi su differenti persone, fasce di popolazione o popoli. Anche per questo 
motivo non esistono soluzioni facili e valide ovunque o per chiunque: il tipo 
di approccio è più importante della singola scelta.

O meglio, la singola scelta - delle persone, così come delle aziende o dei go-
verni - dovrebbe nascere da una conoscenza delle sue implicazioni e dalla 
consapevolezza che essa avrà ripercussioni dirette ma anche indirette, sia di 
carattere sociale sia di carattere ambientale; dovrebbe essere dunque frutto di 
una strategia precisa. Decisioni basate su pochi elementi e non su una visio-
ne complessiva rischiano di avere effetti solo marginali. Succede inoltre che 
spesso le informazioni fornite siano volutamente parziali e mirino solo a dare 
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l’impressione che il produttore presti attenzione al tema ambientale  quan-
do in realtà si tratta di mere strategie di marketing. In questo caso si parla di 
greenwashing, una tecnica di comunicazione perseguita da aziende e istitu-
zioni che ha lo scopo di mostrare i prodotti o le attività come ecosostenibili, 
esaltando gli effetti positivi di alcune iniziative e al contempo cercando di oc-
cultare l’impatto ambientale negativo di altre. In alcuni casi il greenwashing è 
evidente, in altri è molto più difficile da distinguere da iniziative che effetti-
vamente migliorano sensibilmente l’impatto di determinate attività.

Con queste premesse il presente documento vorrebbe gettare le basi per per-
mettere di affrontare alcune scelte in campo ambientale con maggiore co-
scienza, dando modo a chi ne utilizzerà le schede informative di sviluppare 
un approccio critico per sé e per le persone con cui si interfaccerà, siano esse 
minori, giovani, adulti e anziani, con origini e storie differenti. Si desidera 
così fornire gli strumenti per rispondere a domande che quotidianamente do-
vremmo porci quali: “È necessario ciò che sto facendo? Questa mia scelta è 
utile alla salvaguardia del Creato e/o al benessere collettivo? Questo prodotto 
o servizio ha realmente un minore impatto rispetto a quello dell’azienda con-
corrente? Posso ridurre i miei consumi o renderli più sostenibili?”

Sobrietà fa rima con felicità? Una nuova prospettiva
“Sobrietà come promessa di nuove abbondanze: anche se può sembrare contrad-
dittorio, quando la sobrietà è scelta e vissuta in coscienza, non è sinonimo di fru-
strazione, ma può essere, al contrario, fonte di nuovi sviluppi. Inventando ‘forme 
di frugalità scelte, responsabili e solidali’  possiamo rallentare, gioire delle cose 
semplici, restituire spazio alle piante e agli animali. Tutto questo favorisce la crea-
tività, i legami sociali e la diversità del vivente.” 

Facciamo nostra l’affermazione di Martin Kopp, presidente della 
Commissione Ecologia e Giustizia Climatica della Fédération Protestante de 
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France, in una recente intervista4. Auspichiamo lo sviluppo di un nuovo pen-
siero rivoluzionario, in grado di ribaltare il paradigma di una crescita sen-
za limiti come unica forma di risposta alle ambizioni degli esseri umani. Il 
consumismo senza freni, l’acquisto compulsivo, l’accumulo e l’ostentazio-
ne della ricchezza sono aspirazioni inaccettabili in una società che dovreb-
be mettere al primo posto il rispetto di chi e di ciò che ci circonda. Dobbiamo 
chiedere e chiederci di pensare a nuovi valori socialmente ed ecologicamen-
te sostenibili. 

Citando i dati pubblicati da Oxfam, Kopp ci ricorda che il 10% della popola-
zione più ricca del mondo è responsabile del 50% delle emissioni di gas serra: 
“Non possiamo quindi chiedere alle classi popolari di essere le prime a fare 
degli sforzi. È compito dei principali inquinatori mostrare la via. Lo stesso 
vale per le nazioni: quelle storicamente più inquinanti devono fare da pionie-
re. Se i Paesi più sviluppati non rispettano il proprio impegno climatico i Paesi 
del Sud del mondo saranno più reticenti a muoversi, e questo è comprensibi-
le. Allo stesso tempo, questa idea di responsabilità non deve creare dei blocchi 
opposti: la responsabilità resta comune ed è tutti insieme che dobbiamo agi-
re”.

In quest’ottica è sbagliato lamentarsi del fatto che i Paesi occidentali, e l’U-
nione Europea in primis, stiano sviluppando piani ambiziosi in termini di 
riduzione delle emissioni di gas serra e, in generale, dell’inquinamento: chi 
dice che al momento questi Paesi inquinano già poco, soprattutto rispetto a 
realtà come Cina e India, non ricorda che essi sono i primi responsabili della 
grave situazione che ci troviamo oggi a fronteggiare, avendo inquinato molto 
più a lungo nel tempo. Soprattutto, si ignora che chi ha attualmente più stru-
menti e risorse ha il compito e la responsabilità di guidare la transizione eco-
logica, senza “lasciare alcuna persona indietro”5. 

4     La sobriété est promesse de nouvelles abondances. D. Berlioz. Réforme 3988. Marzo 2023.

5    “Leave no one behind” (LNOB) è un principio fondamentale dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo 
Sostenibile delle Nazioni Unite. È sottolineato nel paragrafo 74 e si riferisce all’impegno di 
assicurare che nessuno venga lasciato indietro nel perseguire gli obiettivi di sviluppo sostenibile 
(https://unsdg.un.org/2030-agenda/universal-values/leave-no-one-behind).
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La consapevolezza della politica sull’importanza della salvaguardia dell’am-
biente, non già per le prossime generazioni ma anche per il presente, è deter-
minante nello sviluppo di scenari futuri sempre più compatibili con il rispetto 
del Creato e quindi - di conseguenza - con la tutela dei diritti e della vita di 
tutti gli esseri umani. È urgente intervenire per diminuire fortemente l’im-
patto dell’essere umano sull’ambiente; l’azione non può che partire da ora. Il 
futuro del Pianeta come lo conosciamo e abitiamo dipenderà da oculate scelte 
dei legislatori ma anche da quelle fatte da ognuno/a di noi: abbiamo la pos-
sibilità di influenzare le prime così come il dovere di decidere il meglio per 
ciascuno/a e per il Creato nella sua interezza.
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L’attuale sistema alimentare globalizzato non è sostenibile. Le risorse del pianeta 
non sono sufficienti. È necessario cambiare abitudini, modificare i consumi 
alimentari, riflettere sull’assurdità di filiere alimentari lunghe decine di migliaia 
di chilometri e di cibo venduto a costi infimi. 

Stefano Liberti 

Il cibo che abbiamo nel piatto è il risultato di un sistema alimentare globa-
le nel quale si intrecciano i modelli di produzione, trasformazione e sfrut-
tamento delle risorse, la sostenibilità delle diverse fasi, l’accesso alla terra, 
i temi delle filiere e quindi del trasporto e della distribuzione, il consumo e il 
consumismo, gli scarti e gli sprechi. 

L’approccio agli alimenti è cambiato considerevolmente nel corso tempo: 
ad esempio in Europa il consumo di carne pro-capite è più che raddoppia-
to rispetto a 50 anni fa1. Dall’altro lato, l’ultimo rapporto ONU su “Lo stato 
della sicurezza alimentare e della nutrizione nel mondo”2 denuncia come il 
numero delle persone che soffrono la fame a livello mondiale sia salito a ben 
828 milioni nel 2021, ossia circa 46 milioni in più dal 2020 e 150 milioni in 
più dallo scoppio della pandemia di COVID-19. Quasi 3,1 miliardi di persone 
non hanno potuto permettersi una dieta sana nel 2020. 149 milioni di bambi-
ni sotto i cinque anni hanno subìto un ritardo di crescita e di sviluppo a causa 
di una carenza cronica di nutrienti essenziali nella loro alimentazione, contro 
39 milioni di bambini in sovrappeso. Questo rapporto evidenzia a più ripre-
se l’intensificazione dei principali fattori di insicurezza alimentare e malnu-
trizione: conflitti, eventi climatici estremi e crisi economiche, uniti alle cre-
scenti disuguaglianze.

Il modo in cui produciamo, commercializziamo e consumiamo il cibo ha un 
forte impatto sulla nostra salute e il nostro benessere ma anche sull’am-
biente e sul clima. Le persone più vulnerabili e marginalizzate, che molto 

1  Emergenza climatica: quanto incide il cibo che mangiamo? Ilgiornaledellaprotezionecivile.it. 2021. 
 https://www.ilgiornaledellaprotezionecivile.it/primopiano/emergenza-climatica-quanto-

incide-il-cibo-che-mangiamo

2    The State of Food Security and Nutrition in the World 2022. Repurposing food and agriculture policies 
to make healthy diets more affordable. FAO, IFAD, UNICEF, WFP, WHO. 2022.
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spesso vivono o provengono da Paesi meno sviluppati, sono coloro che ne 
subiscono maggiormente le conseguenze; al contrario, le popolazioni che 
vivono nei Paesi più ricchi sono le maggiori responsabili di questi cambia-
menti, dimostrando di essere reticenti a modificare il proprio stile di vita. 
L’industrializzazione del sistema alimentare, che ha come obiettivo sfamare 
una popolazione in crescita, contribuisce alla crisi ambientale con l’erosio-
ne del suolo, la contaminazione delle acque e la distruzione della biodiversità, 
inasprendo così le disuguaglianze sociali, creando problemi di salute con cibo 
a basso costo e iper processato. Tali alimenti, ricchi di zuccheri, sali e grassi, 
per via dei prezzi, diventano la principale fonte di nutrimento delle persone 
marginalizzate. 

Impatto ambientale
Il sistema alimentare è uno dei principali motori del cambiamento climati-
co, del prelievo e consumo di acqua dolce, dello spreco di cibo e della perdita 
di biodiversità.

L’agricoltura e l’allevamento sono le attività umane che usano più terreno 
sul Pianeta, occupando rispettivamente il 12% e il 37% delle terre libere da 
ghiaccio. 

Oltre il 70% dell’acqua usata in agricoltura viene prelevata da fiumi, laghi e 
falde acquifere sotterranee.

Il settore alimentare nel suo complesso è responsabile di circa il 37% delle 
emissioni di gas serra globale. In effetti, se si calcolano le emissioni di tutta 
la filiera alimentare, a partire dalle deforestazioni per la necessità di nuove 
terre per l’agricoltura, alle produzioni agricole e a tutto ciò che avviene da lì 
fino alla tavola del consumatore, ci rendiamo conto di come sia possibile rag-
giungere una tale percentuale3. 

3 L'impatto della produzione di cibo sul cambiamento climatico. Le Scienze. 2020.
 https://www.lescienze.it/news/2020/10/08/news/cambiamento_climatico_gas_serra_

ossido_diazoto-4813955/
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Le attività umane 
interessano circa il 

70% 
del territorio terrestre 

libero da ghiacci

Infrastrutture1%

Terreni coltivati12%

Foreste per uso
di attività umane22%

Allevamenti intensivi37%

Climate Change and Land. ICCP. 2019.
https://www.ipcc.ch/site/assets/uploads/2019/11/SRCCL-Full-Report-Compiled-191128.pdf
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È il percorso che l’Unione Europea ha definito Farm to Fork, cioè “dall’azien-
da fino alla forchetta”, proponendo recentemente una strategia omonima 
mirata a contrastarne gli impatti tramite l’attuazione di un piano decenna-
le volto a definire a livello europeo un sistema alimentare sano, equo e so-
stenibile, che coinvolga l’intera filiera alimentare, inclusa la distribuzione. Il 
settore alimentare, infatti, oltre che con le attività agricole e di allevamento, 
incide anche con le sue attività di pre-produzione  (mangimi, strutture, etc.) 
e di post-produzione (packaging, trasporti, trasformazione, etc.), usando 
importanti quantità di energia fossile, di prodotti chimici di sintesi e di acqua.

Inoltre, l’uso sempre più diffuso di fertilizzanti agricoli, dovuto alla crescen-
te necessità di cibo, è responsabile dell’incremento dei livelli atmosferici di 
protossido di azoto, un gas serra 300 volte più potente dell’anidride carboni-
ca ed estremamente persistente. 

In particolare, l’agricoltura intensiva, caratterizzata da monocolture e desti-
nata a soddisfare il fabbisogno alimentare degli allevamenti animali,  è uno 
dei settori che emette più CO2  in atmosfera.

Le maggiori emissioni in termini assoluti hanno origine in Asia orientale e 
meridionale, Africa e Sud America. Le emissioni dovute ai fertilizzanti sin-
tetici sono particolarmente elevate in Cina, India e Stati Uniti, mentre quelle 
legate all’uso del letame come fertilizzante sono alte in Africa e Sud America. 
I tassi di crescita più elevati delle emissioni si riscontrano nelle economie 
emergenti, in particolare in Brasile, Cina e India, dove sono aumentati colti-
vazioni e capi di bestiame4.

4  A comprehensive quantification of global nitrous oxide sources and sinks. Tian H., Xu R., Canadell J. 
G., Thompson R. L., Winiwarter W., Suntharalingam P., ... & Yao Y. Nature, 586(7828), 248-256. 
2020.
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Fonte: Summary for Policymakers. In: Climate Change 2014: Mitigation of Climate Change. Contribution of Working Group III 
to the Fifth Assessment Report of the Intergovernmental Panel on Climate Change. Edenhofer O., Pichs-Madruga R. , Sokona 
Y. ,  Farahani E., Kadner S.,Seyboth  K., Adler A., BaumI., Brunner S., Eickemeier P., Kriemann B., Savolainen J., Schlömer S., 
von Stechow C., Zwickel T. and Minx J.C. (eds.). Cambridge University Press. 2014. https://ipccitalia.cmcc.

Quanto pesa la produzione
di cibo sulle emissioni?

energia35%
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La filiera zootecnica è considerata responsabile del 14,5% delle emissio-
ni globali di gas serra, di cui circa la metà sono causate dalla fermentazione 
enterica degli animali, prevalentemente dei bovini, che emettono metano, 23 
volte più deleterio per il riscaldamento globale della CO2

 .  Le emissioni globali 
di metano sono aumentate di quasi il 10% negli ultimi due decenni e di quasi 
un quarto di queste sono responsabili gli allevamenti5.

Gli animali, soprattutto gli erbivori, consumano molte più calorie (che rica-
vano da mangimi vegetali) di quante ne producano sotto forma di carne, lat-
te o uova. Il rapporto di conversione da mangimi vegetali a “carne”, sebbene 
variabile da specie a specie, è sempre molto svantaggioso. Per esempio, per 
far crescere di 1 kg un pollo servono 3 kg di mangime, per far crescere di 1 kg 
un vitello ne servono addirittura 13.  

La produzione di mangimi occupa il 40% della produzione agricola mondiale 
e il 36% dei soli cereali, con differenze che vanno dal 4% in India al 65% negli 
Stati Uniti6.  

Inoltre la creazione di nuovi pascoli o campi di soia per sfamare il bestiame è 
una delle principali cause di deforestazione, soprattutto in Brasile.  

Impatto sociale
L’agricoltura è causa ma anche vittima dei cambiamenti climatici. La popola-
zione mondiale è in crescita e potrebbe raggiungere i 9,7 miliardi nel 2050 ri-
spetto ai 7,5 miliardi di oggi, ma allo stesso tempo il rendimento agricolo, in 
particolare di mais e grano, potrebbe calare anche del 50% nei prossimi 35 
anni per colpa delle mutate condizioni climatiche. La variazione delle rese 
causerà un aumento dei prezzi dei beni di prima necessità e provocherà scon-

5 Nuovo record per le emissioni globali di metano. Schiermeier Q. Le Scienze. 2020. https://www.
lescienze.it/news/2020/07/20/news/record_emissioni_metano_gas_serra-4765287/

6  The State of Food and Agriculture 2012. FAO. 2012. https://www.fao.org/3/i3028e/i3028e.pdf
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volgimenti sociali soprattutto nei Paesi più poveri. L’agricoltura di questi ul-
timi sarà la più colpita dagli effetti del cambiamento climatico. Secondo dati 
rilevati dall’IPCC, l’aumento delle temperature medie annuali del Pianeta 
obbligherà i Paesi in via di sviluppo ad aumentare le proprie importazioni di 
cereali e il numero di persone che soffre la fame potrebbe aumentare drasti-
camente.  

Un ulteriore implicazione, dovuta sia ai cambiamenti climatici sia all’instabi-
lità della produzione di beni di prima necessità, sarà la migrazione di milioni 
di persone che cercheranno zone meno aride e più fertili.  

La grande distribuzione organizzata continua a proporre prezzi bassi per at-
trarre il consumatore finale, a spese di contadini e lavoratori: i grandi super-
mercati incassano in media il 50% sul prezzo finale dei prodotti mentre gli 
agricoltori ne ricevono meno dell’8%. 

In un rapporto di Oxfam del 20207 viene sottolineata la gravità dell’impatto 
sociale dovuto al consumo di prodotti alimentari da filiere non eque: ignorare 
le informazioni sui prodotti che acquistiamo causa una reale sofferenza per 
le persone che lavorano nelle filiere del cibo e una crescente disuguaglianza, 
dovuta all’avidità e alle scelte sbagliate di pochi, a scapito di molti. Per sup-
portare i ritmi intensivi del settore alimentare vi sono industrie e allevamenti 
dove il lavoratore non ha alcuna tutela: nessuna protezione sociale o conti-
nuità contrattuale, turni di lavoro molto lunghi, salari bassi e condizioni di 
lavoro molto pericolose. Spesso inoltre sono donne e minori. Chi lavora in 
questi luoghi lo fa perché non ha alternative. Per esempio, nella sola Italia ci 
sono circa 600 mila braccianti irregolari.  

7 Not in this together: how supermarkets became the pandemic’s winners while women workers are 
losing out. Oxfam (Oxford Committee for Famine Relief). 2021.
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Inoltre, ricerche scientifiche hanno rilevato che il consumo abituale di cibi 
detti “ultra processati”8  è un rischio per la salute. Questi alimenti confe-
zionati, molto saporiti, veloci da preparare e che si conservano a lungo sono 
frutto di ripetute lavorazioni industriali e hanno scarsi valori nutrizionali.  
Generalmente contengono grandi quantità di grassi e zuccheri e sono poveri 
di fibre e vitamine. Questi alimenti contribuiscono all’aumento di peso, all’o-
besità e favoriscono l’insorgenza di malattie gravi. Per riconoscerli, leggere 
l’etichetta può essere d’aiuto: se un cibo non è stato processato avrà pochi 
ingredienti, se la lista è lunga l’alimento sarà stato “ultra lavorato”. Il con-
sumo di questi alimenti “pronti” da mangiare è in aumento non solo in stati 
esteri come gli Stati Uniti ma anche in Italia9.

Un ulteriore elemento da considerare è lo spreco alimentare: in Europa viene 
buttato nella spazzatura dal 20 al 30% del cibo prodotto ed acquistato, con 
conseguente immissione nell’ambiente di anidride carbonica: per compensa-
re la sola CO2 prodotta dallo spreco domestico in Italia sarebbe necessaria una 
superficie boschiva pari a quella presente in Lombardia.

8 Il cibo è considerato non processato (o in minima parte) quando si presenta integro come si 
trova in natura o con minimi cambiamenti, fatti per renderlo adatto al consumo. Se gli alimenti 
vengono lavorati, come per esempio cotti o conditi industrialmente, vengono detti “processati”. 
I cibi “ultra processati” invece, contengono numerosi ingredienti aggiunti (sale, zuccheri, 
grassi, amidi raffinati, coloranti, additivi) e tra questi rientrano piatti pronti surgelati, bevande 
zuccherate e snack confezionati e in alcuni casi anche alimenti che vengono considerati salutari.

9 Joint association of food nutritional profile by Nutri-Score front-of-pack label and ultra-processed 
food intake with mortality: Moli-sani prospective cohort study. Bonaccio M., Di Castelnuovo 
A.,  Ruggiero E., Costanzo S., Grosso G., Decurtis A., Cerletti C., Donati M. B., de Gaetano G. & 
Iacoviello L. Bmj 378. 2022.
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LO SPRECO DI CIBO IN ITALIA 

146 Kg DI CIBO
A PERSONA

35% ALIMENTI FRESCHI  
  (latticini, carne, pesce)

16% FRUTTA E VERDURA

19% PANE

454 €€
sprecati
in cibo buttato

a famiglia

1.226
di acqua sprecati

milioni
di m3

pari a un decimo del fabbisogno minimo 
di tutta la popolazione africana che non 
ha accesso all’acqua 

30% VARIE  
(affettati, prodotti in busta, altro)
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Caso studio: la filiera del pomodoro italiano  
Il pomodoro è uno degli alimenti maggiormente coltivati in Italia ed esporta-
to in tutto il mondo e la sua produzione a livello industriale è cresciuta espo-
nenzialmente. Nel nostro Paese vengono coltivati circa 5 milioni di tonnellate 
di pomodori all’anno in circa 70mila ettari di terreno ( principalmente situati 
in Sud Italia): il 60% viene esportato mentre il 40% viene distribuito sul ter-
ritorio nazionale.  L’Italia è il terzo trasformatore mondiale dopo Cina e Stati 
Uniti e produce il 50% della produzione europea, per cui, con un fatturato di 
circa 3 miliardi l’anno, l’industria del pomodoro rappresenta una parte molto 
incisiva del settore alimentare italiano10.

Tutto questo comporta una lunga filiera che deve rispondere in modo 
competitivo alle richieste della grande distribuzione organizzata (GDO). 
L’insostenibilità delle nuove esigenze del mercato porta a sfruttamento lavo-
rativo, caporalato, un forte impatto ambientale e sociale e rischia di trasfor-
mare il prodotto, riducendone qualità e biodiversità. 

Le criticità della filiera:

• I luoghi di raccolta sono lontani dagli stabilimenti di trasformazione

• La GDO impone agli industriali e ai produttori aste online e prezzi al ribasso 

• Le organizzazioni dei produttori (OP) non riescono a garantire il potere di 
negoziazione con le industrie

Una prima specificità che indebolisce la filiera del pomodoro italiano è che i 
luoghi di trasformazione sono quasi sempre molto distanti da quelli di pro-
duzione, i trasporti della materia prima verso le industrie sono sia dispen-
diosi in termini economici e di risorse che impattanti a livello di sostenibilità 
ambientale. Alcune qualità di pomodoro, inoltre, trovano condizioni adat-
te alla loro crescita esclusivamente in Sud Italia, ma se la filiera costringerà 
gli agricoltori a puntare sulla quantità e non sulla qualità per andare incon-

10 Spolpati. La crisi dell’industria del pomodoro tra sfruttamento e insostenibilità. Ciconte F. & Liberti 
S. FilieraSporca.org. 2016. 
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tro alle esigenze del mercato e alla tendenza delle private label11, il rischio è la 
perdita della biodiversità e di prodotti unici al mondo. 

I contratti tra le industrie di trasformazione ed i produttori vengono conclusi 
ogni anno in primavera, prima che avvenga la raccolta, mediante aste online 
con doppia gara al ribasso. Questo meccanismo ha delle ripercussioni a cate-
na su tutta la filiera: i prodotti ( neanche ancora seminati) vengono venduti 
al prezzo minore, per cui l’industriale dovrà per forza imporre al produtto-
re prezzi d’acquisto più bassi possibili. Inoltre non sempre questi contratti 
vengono rispettati: al Nord d’Italia hanno un valore vincolante nonostante la 
qualità e quantità del raccolto, mentre questo non succede al Sud Italia dove 
in base al raccolto, per sopravvivere, gli agricoltori si trovano costretti a ven-
dere a qualsiasi prezzo. A questo si aggiunge l’intermediazione delle OP, che 
hanno il compito di contrattare i prezzi ma non sempre riescono a difendere 
gli interessi dei produttori.

Questo comporta l’impossibilità di avere una filiera tutelante per tutti gli at-
tori coinvolti e non solo per le GDO.

Nonostante la raccolta meccanica stia piano piano sostituendo quella ma-
nuale riducendosi di anno in anno, in Sud Italia rimane ancora largamente 
utilizzata. Il vero anello debole, in questo caso, sono i braccianti.  Continua 
infatti a sussistere il sistema del caporalato nei campi di produzione e rac-
colta12. Il caporale, che prende una percentuale su ogni cassone raccolto dai 
membri della propria squadra, funge da intermediario tra datore di lavoro e 
bracciante, decide chi lavora e chi no, si occupa della sistemazione alloggiati-
va, del trasporto e della fornitura di cibo, creando una condizione di sfrutta-
mento e dipendenza dei braccianti. Alcuni ghetti, nella stagione del raccolto, 
arrivano fino a 2.500 persone.

Un’altra questione allarmante è quella che riguarda i “finti braccianti”: l’im-

11 Per private label si intende il marchio del distributore, spesso un supermercato, che va a sostituirsi 
a quello dell'azienda produttrice. Proprio per questo si parla di "marche del distributore".

12  Racconti di schiavitù. E lotta nelle campagne. Manisera S. Ediz. Aut. 2001.
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prenditore agricolo registra come lavoratori a giornata italiani che non la-
voreranno ma che potranno beneficiare delle tutele fiscali pagando una per-
centuale all’imprenditore agricolo. Le truffe all’INPS stanno aumentando 
sempre più e la regione Puglia ha indetto delle azioni per tutelare i lavoratori 
e monitorare il fenomeno. Gli stessi braccianti, però, preferiscono guadagna-
re di più pagati a cottimo e subito, a fine giornata. 

Se ampliamo lo sguardo verso il resto del mondo, è da ricordare che sono 
grandi produttori di pomodori anche gli Stati Uniti e la Cina. In quest’ulti-
mo Paese le maggiori coltivazioni si trovano nella regione dello Xinjiang, che 
oggi produce 50 milioni di tonnellate di pomodori: un terzo del totale mon-
diale, di cui la parte più consistente è destinata all’esportazione di trasfor-
mati come il ketchup e barattoli di concentrato. Alla coltivazione ma soprat-
tutto alla raccolta, che richiede molta manodopera a basso costo, partecipano 
anche donne e bambini, che vengono pagati a cottimo in base al prezzo che il 
proprietario riuscirà a spuntare con le  fabbriche di trasformazione cui sono 
venduti i pomodori. 

Per soddisfare i bisogni mondiali la produzione utilizza grandi quantità di 
fertilizzanti e massicce dosi di pesticidi, con gravi conseguenze sul suolo e 
sull’ambiente. Un ruolo centrale lo ha avuto anche l’Italia, esportando tecno-
logia e competenze per garantirsi le forniture e prezzi minori per la materia 
prima semilavorata13.

Oggi, molte industrie italiane acquistano infatti il concentrato di pomodoro 
prodotto fuori Europa, più economico rispetto a quello italiano, per poi ri-
lavorarlo e rivenderlo ai mercati esteri. Questo viene definito Traffico di per-
fezionamento attivo e permette l’esenzione dai dazi doganali, riguardanti le 
sole materie prime, che vengono importate e nuovamente esportate dopo un 
“perfezionamento industriale”.  

Questo fenomeno al momento non impatta sul nostro mercato interno ma 

13 I signori del cibo. Viaggio nell’industria del cibo che sta distruggendo il pianeta. Liberti S. Ediz. 
Minimun Fax. 2016.
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solo su quello estero, tuttavia rischia di screditare il made in Italy, non garan-
tendone più la qualità tanto valorizzata. Sarebbe opportuno, almeno a livello 
europeo, che ci fosse l’obbligo di indicare sulle etichette l’origine del prodot-
to. È però importante sottolineare come, negli ultimi anni, sempre più picco-
le aziende stiano sperimentando delle filiere sostenibili, legali e trasparenti:  
con pochi produttori a cui si paga il prezzo stabilito ad inizio stagione, tecni-
che a basso impatto ambientale e cooperazione tra piccoli agricoltori.  

Cosa si può fare? 
La riduzione delle emissioni connesse al cibo e del consumo idrico saranno 
fra le maggiori sfide da affrontare nei prossimi decenni. Al momento non esi-
stono soluzioni tecnologiche praticabili da subito e su larga scala che consen-
tano una rapida inversione di tendenza: un cambiamento nella nostra dieta 
diventa quindi una necessità, per abbattere lo spreco alimentare e sviluppare 
un’agricoltura e una zootecnia sempre più rispettose degli ecosistemi natu-
rali.

Nasce un nuovo elemento di riflessione: quello che noi mettiamo nel piat-
to, quello che noi mangiamo, ha effettivamente un impatto sul futuro del 
Pianeta. Diventa fondamentale iniziare a porsi alcune domande: cosa man-
giamo oggi? Perchè costa così poco? Come viene prodotto il cibo che mangia-
mo?  

In generale sarebbe importante poter scegliere cibi locali e di stagione de-
rivanti da produzioni attente sia all’ambiente che alla tutela dei lavoratori; 
fare attenzione allo spreco di cibo e d’acqua quotidiano. Acquistare cibo lo-
cale riduce inoltre l’inquinamento dovuto al trasporto dai luoghi di produzio-
ne a quelli di distribuzione. Dobbiamo abituarci a mangiare meno, chiederci 
da dove arriva e come viene prodotto ciò che consumiamo e quali effetti può 
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avere sul nostro prossimo14. 

Per esempio, può non essere necessario eliminare la carne dalla propria die-
ta ma sarebbe comunque importante ridurne il consumo, scegliendo carni di 
migliore qualità, allevate in modo sostenibile e da piccole aziende locali, carni 
di animali nutriti non solo con mangimi ma anche fieno ed erba.

14  Menu for Change. Slowfood. 2017.
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SUGGERIMENTI PRATICI

Non riempire compulsivamente il carrello 
con alimenti e prodotti non necessari e in 
dosi esagerate

Conosci le etichette
dei prodotti alimentari 

Prediligi alimenti la cui produzione ha
un basso impatto ambientale e che 
provengono da una filiera corta 

Riduci il consumo di carne e suoi derivati,
in primis di carne bovina e suina, 
provenienti da allevamenti intensivi

Evita gli sprechi e che
i prodotti deperiscano
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Considerazioni
A livello mondiale, la filiera alimentare vede un’esportazione e importazione 
di prodotti enorme, la commercializzazione globale favorisce le grandi indu-
strie di distribuzione, che seguono incontrollate le esigenze del mercato, in-
ducendo il consumatore all’acquisto di nuovi beni non realmente necessari, 
ma spesso più economici e di scarsa qualità. 

Inoltre, per rispondere alle richieste del mercato, i prodotti alimentari ven-
gono trasportati da un continente all’altro:  la distanza media che il cibo deve  
percorrere per raggiungere la nostra tavola è raddoppiata negli ultimi 30 
anni. 

È indubbio che c’è bisogno di moderazione e di educazione al cibo, che fino-
ra non è mai stata considerata una priorità: con uno sforzo complessivo pos-
siamo dare un grande contributo sia alla lotta ai cambiamenti climatici sia al 
miglioramento della nostra salute.

Fino a quando vorremo mele perfette, a disposizione tutto l’anno e ad un co-
sto molto basso questo cambiamento non potrà avvenire.
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ABBIGLIAMENTO
Il peso dell’industria tessile 

sull’ambiente e la moda 
sostenibile
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Le persone ti fisseranno. Fa che il loro tempo valga la pena.

Harry Winston, gioielliere

Il mondo dell’abbigliamento ha conosciuto negli ultimi 50 anni forti cambia-
menti, sia nei numeri della produzione che nella tipologia e qualità dei pro-
dotti e nell’approccio dei consumatori, con conseguenze significative an-
che sull’impatto ambientale e sociale di questo settore. Se dagli anni ‘70 del 
Novecento al 2000 la produzione di vestiario è aumentata di pari passo con 
l’andamento demografico, questa ha visto una notevole accelerazione negli 
ultimi vent’anni, crescendo a un ritmo superiore rispetto a quello della po-
polazione mondiale1. Dal 1975 al 2018 la produzione è passata da 6 a 13 kg di 
vestiti a persona. Secondo le stime, la richiesta per il ready to wear cresce an-
nualmente del 2%.

Questo non significa però che la spesa per l’abbigliamento sia aumentata 
proporzionalmente: in Europa negli anni ‘50 il costo dell’abbigliamento in-
cideva per il 30% sul bilancio delle famiglie; nel 2009 per il 12%; oggi rap-
presenta appena il 5% della spesa famigliare. L’abbigliamento ha inoltre una 
vita sempre più breve: negli ultimi quindici anni si è ridotta del 36%2. Quindi 
spendiamo meno, compriamo di più, indossiamo per meno tempo  e acqui-
stiamo capi di qualità inferiore. 

Impatto ambientale 
L’industria della moda nel suo complesso (tessile, abbigliamento, accessori, 
calzature etc.) è responsabile dell’immissione in atmosfera di circa 5 miliardi 
di tonnellate di CO2. Inoltre produce più di 92.000 tonnellate annue di rifiuti 
tessili, tra cui rientrano anche i capi di abbigliamento invenduti. Se condotte 
in discarica, le fibre naturali da smaltire possono impiegare anche centina-
ia di anni prima di decomporsi del tutto; le fibre sintetiche invece non si de-

1 Ecologia. La moda del fast fashion: economica, ma non per l'ambiente. Guzzonato C. Focus. 2020. 

2 Perché tutti dovremmo scegliere l’usato. Ibicocca.
 https://ibicocca.unimib.it/perche-tutti-dovremmo-scegliere-lusato/
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compongono e rilasciano sostanze tossiche nel terreno e nelle falde acquifere. 
È importante considerare infine che l’industria della moda è anche responsa-
bile del rilascio negli oceani di 190.000 tonnellate di microplastiche all’anno3.

Impatto sociale
L’industria tessile non impatta solamente sull’ambiente, ma è devastan-
te anche sotto il profilo sociale. La maggior parte degli indumenti del mon-
do sono prodotti in Paesi in via di sviluppo, spesso in Asia, ma non mancano 
esempi anche in Europa (in particolare nell’Est). Molti lavoratori e lavoratrici 
che li producono non guadagnano abbastanza per vivere, anche quando rice-
vono il salario minimo legale, condizione che porta a situazioni di discrimi-
nazione e povertà: in alcuni Paesi si guadagnano meno di 200 euro al mese, 
con oltre 60 ore di lavoro settimanali, in altri si scende a meno di 60 euro al 
mese4. 

L’industria della moda impiega circa 60 milioni di persone in tutto il mondo, 
di cui l’85% donne. Molte sono genitori e caregiver che sostengono le fami-
glie. L’UNICEF stima che più di 100 milioni di bambini siano coinvolti nella 
catena di approvvigionamento dell’abbigliamento e delle calzature a livello 
globale. Il lavoro minorile è sicuramente una delle problematiche più  criti-
che, ma i minori sono colpiti anche in molti altri modi - dall’assenza di assi-
stenza all’infanzia alle cattive condizioni igienico-sanitarie e abitative nelle 
comunità dei lavoratori dell’abbigliamento5.

3  The environmental price of fast fashion. Niinimäki K., Peters G., Dahlbo H., Perry P., Rissanen T. & 
Gwilt A. Nature Reviews Earth & Environment, 1, 189-200. 2020. 

4  How to mitigate labor exploitation within the textile industry and reduce the negative impacts of fast 
fashion? Dawson M. & Lassagne C. International Labour Organisation, Ferney-Voltaire Model 
United Nations. 2022. 

5  152 milioni di bambini nel mondo sotto il giogo del lavoro minorile. Unicef.
 https://www.unicef.it/media/lavoro-minorile-152-milioni-di-bambini-nel-mondo/
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2% Consumo di acqua dolce 

L’industria tessile è la seconda più inquinante
al mondo dopo quella petrolifera

20% Inquinamento delle acque

10% Emissioni di gas serra

5% Rifiuti

16% Pesticidi 

65% Fibre sintetiche

16% Cotone

33% Microplastiche negli oceani
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Caso studio: il cotone
Dalla pianta del cotone deriva una fibra conosciuta e utilizzata da 5.000 anni 
per la produzione di tessuti e che ancora oggi rappresenta l’80% di quelle 
usate nel settore tessile. 

Pur trattandosi di una fibra naturale, l’impatto della filiera del cotone 
sull’ambiente è significativo, sia per quanto riguarda la sua coltivazione che 
le successive fasi di realizzazione del prodotto finito, senza dimenticare lo 
smaltimento alla fine del suo ciclo di vita. 

Il cotone necessita di grandi quantità d’acqua per giungere a maturazione e 
la sua coltivazione è responsabile dell’immissione nell’ambiente del 25% del 
totale degli insetticidi e dell’11% del totale dei pesticidi. Il loro uso, congiun-
tamente a quello dei fertilizzanti, incide non solo in termini di inquinamento 
delle falde acquifere, ma anche di aumento delle emissioni di CO2, riduzione 
della fertilità dei suoli, perdita della biodiversità e aumento dei rischi per la 
salute dei lavoratori. Emblematico è il caso del lago di Aral (Uzbekistan) dove 
cinquant’anni fa è stata avviata una coltivazione intensiva di cotone che negli 
ultimi vent’anni ha comportato un drammatico ridimensionamento di questa 
importante risorsa idrica. La distruzione di flora e fauna di quel territorio ha 
causato un impoverimento delle popolazioni locali, che hanno perso fonti di 
nutrimento e di reddito, mentre sono aumentate le patologie legate all’inqui-
namento dell’aria e del suolo. 

Il trasporto del cotone, dal luogo di raccolta a quello di lavorazione, fino al 
negozio e alla zona di smaltimento, ma anche la sua filatura e tessitura con 
macchinari energivori comportano l’emissione di CO2; i composti chimici per 
la lavorazione del tessuto e la tintura (anche con metalli pesanti come cad-
mio, cromo e mercurio) vengono riversati nell’acqua e nel suolo, con gravi 
conseguenze sull’ambiente e sulla salute. Altra acqua, infine, viene consuma-
ta soprattutto per le fasi che vanno dalla tintura alla stiratura6.

6 Impatto ambientale del cotone. AMIA. https://www.amiavr.it/Portals/0/UfficioScuole/
AmiaXLeScuole/ILCOTONE.pdf?ver=E_fVkTk0hfkbg1f288KaNQ%3D%3D
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Per produrre una T-shirt
di cotone occorrono

2.7 kg
di CO2

0.05 kg
di altri gas

2.650 litri 
di acqua

0.05 kg
di pesticidi

0.54 kg
di carburanti

fossili

Con la conseguente emissione di:

0.09 kg
di fertilizzanti

Ogni 50 lavaggi e asciugature 
ad alta temperatura di una 
maglietta di cotone vengono 
emessi 8,3 kg di CO2

50
lavaggi
8,3 kg

Co2
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Cosa si può fare?
L’industria della moda ha sicuramente una forte influenza sulle nostre scelte 
di acquisto ma, proprio per il suo essere in costante cambiamento, non può 
non prestare attenzione agli interessi e alle nuove sensibilità delle persone. 
Per questo motivo riteniamo che in questo settore, forse più che in altri, i 
consumatori possono fare la differenza, inducendo le aziende ad adottare un 
approccio più ecologico e incentivando la moda sostenibile. Per tornare all’e-
sempio del cotone, la sua coltivazione biologica, pur necessitando comunque 
di grandi quantitativi d’acqua, permette di non trattare le piantagioni con 
pesticidi e diserbanti, di conservare la fertilità del suolo e la sua biodiversità e 
di non nuocere alla salute dei coltivatori. 

Un approccio sostenibile nell’industria del tessile deve però coinvolgere tutti 
gli aspetti del ciclo di vita degli abiti, dalla produzione all’acquisto e al con-
sumo consapevole e ragionato e, non ultimo, allo smaltimento dei capi. Ho 
veramente necessità di un’altra maglietta? Perché devo sostituire quella che 
ho se è ancora bella, mi sta bene e mi piace?

Si stima che in Italia ancora il 5,7% dei rifiuti indifferenziati sia composto da 
tessili. È solo dal 2022 che nel nostro Paese è stato introdotto l’obbligo, per 
i Comuni, di provvedere alla raccolta differenziata dei tessuti. Il 68% del-
la frazione correttamente conferita è costituito da capi in buone condizioni, 
che possono essere rivenduti o ceduti a organizzazioni non profit, il 30% vie-
ne conferito a impianti di riciclo/recupero, il 3% viene smaltito7. Il proces-
so di recupero delle materie prime rimane spesso complicato e dispendioso: 
molti prodotti sono realizzati con materiali misti, difficili da separare, ed è 
comunque necessario, per realizzare nuovi prodotti in cotone, utilizzare una 
percentuale di fibra vergine. Un acquisto consapevole e ragionato dei capi di 
abbigliamento, che valuti non solo l’economicità e l’attualità del prodotto ma 
anche il suo ciclo produttivo e la sua qualità ci sembra ad oggi indispensabile 
per provare a limitare l’impronta ecologica del nostro guardaroba: potrebbe 
essere questo il nuovo trend di domani?

7  Il riciclo in Italia. Fondo per lo Sviluppo sostenibile. 2022.
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SUGGERIMENTI PRATICI

Valuta l’effettivo bisogno di acquistare nuovi 
capi e accessori: quanto sei influenzato/a 
dalla necessità di essere
alla moda? 

Prediligi la qualità e la durata del capo 
acquistato: vale veramente il suo costo?
Sei disposto/a a spendere una cifra maggiore 
per un prodotto che durerà più a lungo? 

Valuta i marchi in base alla loro sostenibilità 
sociale e ambientale

Dai una seconda vita ai capi usati
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Considerazioni
La moda unisce e separa, non c’è dubbio. Gli abiti possono indicare lo sta-
tus sociale dell’individuo, sono un canale di rafforzamento dell’autostima 
ma possono essere, anche, una via di esclusione. L’abbigliamento è un mez-
zo con cui comunichiamo, con cui ci esprimiamo e ci mostriamo al prossimo. 
Attraverso ciò che indossiamo reclamiamo attenzione e senso di apparte-
nenza.

Emulare serve a farci sentire migliori e accettati, e indossare abiti firmati può 
anche significare farsi rispettare. Il prodotto di marca, nel mondo della moda 
così come in altri settori, come quello dell’Hi-Tech, acquista un valore di sta-
tus symbol. Ne consegue che il marchio di tendenza non è ricercato per la qua-
lità del prodotto né, di conseguenza, per la sua durata. Indossare indumenti 
costosi, con marchi riconosciuti dal gruppo, aiuta ad aumentare l’autostima e 
la sicurezza, degenerando – in casi estremi – in episodi di bullismo e violen-
za verso chi non vuole o non può conformarsi. L’esclusione dal gruppo non 
rappresenta solo un problema per le fasce più giovani: come non pensare al 
dress code, un vero e proprio codice di abbigliamento imposto in alcune occa-
sioni (cerimonie, ambienti di lavoro, una prima in un teatro importante) e al 
sentirsi “fuori posto” quando, ad un evento, ci sembra di non aver indovinato 
lo stile di abbigliamento osservando le persone che ci circondano.

L’altro fenomeno su cui vorremmo riflettere è l’accessibilità economica della 
fast fashion o ultra fast fashion, trainata dal boom di vendite online a cui tut-
ti, giovanissimi compresi, possono accedere. La connessione creata dai so-
cial media ha comportato una rivoluzione nel mondo della moda. La crescita 
di brand di abbigliamento che vendono soprattutto su internet è tra le prime 
cause della diffusione di vestiti di bassa qualità a prezzi irrisori e quindi am-
bientalmente e socialmente insostenibili. L’accessibilità del prezzo consente, 
a chi ha una disponibilità economica ridotta, di non dover rinunciare alle ten-
denze moda e di riuscire, quindi, a riallinearsi al proprio gruppo di riferimen-
to. Gli adolescenti rappresentano un target ideale: la loro personalità è in via 
di definizione e i tentativi di emulazione e di omologazione sono comporta-
menti ricorrenti, alla ricerca di appartenenza e di sicurezza, anche a scapito 
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di nascondere il proprio “io”.  Inoltre molti di questi brand sfruttano i cosid-
detti micro influencer: si tratta di persone non famose che però – all’interno 
della loro cerchia di followers sui canali social – consigliano e orientano gli 
acquisti commentando e promuovendo determinati prodotti. I micro influen-
cer forniscono quindi al brand, spesso in modo non pienamente consapevole, 
una pubblicità a diffusione capillare a costo quasi zero.

Il modo di vestire influisce anche sulla nostra psiche e diversi studi scientifi-
ci lo confermano. La studiosa Karen Pine sottolinea come la percezione di sé 
possa mutare, anche radicalmente, grazie a ciò che si indossa. Pine ha con-
cretizzato la sua teoria proponendo a un campione di intervistati di indossare 
una maglietta di Superman. Rispetto a coloro che indossavano altre t-shirt, 
quelli che avevano indossato quella di Superman dichiararono, nei vari test, 
di sentirsi più forti fisicamente, più attraenti e più preparati a rispondere alle 
domande che si sentivano rivolgere8.

8  Mind what you wear: the psychology of fashion. Pine K. Kindle Edition. 2014.
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L’unico viaggio possibile è quello dentro di noi. 
Almeno finché non mi riparano l’auto.

Leo Ortolani, Rat-man

Tra il 2010 e il 2019 negli stati membri dell’Unione Europea circa l’83% 
degli spostamenti di passeggeri via terra è avvenuto con l’automobile 
privata, seguito dallo spostamento con pullman, autobus e filobus 
(10%) e treno (7%)1. Nell’ambito marittimo sono stati 268 milioni 
i passeggeri che sono passati dai porti europei nel 20212. L’utilizzo 
degli aerei è invece molto più residuale: solo il 20% della popolazione 
mondiale ha preso un aereo almeno una volta nella vita, senza 
considerare che la maggior parte delle persone non vola regolarmente3.  
Nel 2021 la maggior parte del trasporto merci in Europa è avvenuto via mare 
o via navigazione interna (70%), confermando il ruolo fondamentale del 
settore marittimo nella catena di approvvigionamento internazionale, grazie 
principalmente alla sua maggiore economicità.  Seguono il trasporto su 
gomma (25%) e quello su treno (5%). Il trasporto merci per via aerea si ferma 
allo 0,2%4.  

Nel dicembre 2020 la Commissione Europea ha prodotto un documento stra-
tegico, denominato Green Deal5,  nel quale viene definito un piano d’azione 
concreto in relazione all’impatto dell’uomo sull’ambiente e vengono indivi-
duate una serie di iniziative per limitare il riscaldamento globale, principal-
mente dovuto alle emissioni di anidride carbonica. Dopo una prima fase di 

1 Transport and environment report 2022. Digitalisation in the mobility system: challenges and 
opportunities. EAA Report No 7/2022.

2  Key figures on European transport. Eurostat. Edition 2022. 

3 As billions more fly, here’s how aviation could evolve. Rosen E. National Geografic. 2017. https://
www.nationalgeographic.com/environment/article/air-travel-fuel-emissions-environment

4 Freight transport statistics - modal split. Eurostat. 2023. https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-
explained/index.php?title=Freight_transport_statistics_-_modal_split

5 Un Green Deal europeo. Per diventare il primo continente a impatto climatico zero. Commissione 
Europea. 
https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it

https://www.nationalgeographic.com/environment/article/air-travel-fuel-emissions-environment
https://www.nationalgeographic.com/environment/article/air-travel-fuel-emissions-environment
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Freight_transport_statistics_-_modal_split
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Freight_transport_statistics_-_modal_split
https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it
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definizione degli obiettivi da raggiungere la Commissione Europea sta emet-
tendo normative e programmando investimenti che dovranno entrare in vi-
gore nel corso dei prossimi trent’anni. L’obiettivo è raggiungere zero emis-
sioni di CO2 entro il 2050. 

Ed è proprio il settore dei trasporti una delle maggiori  sfide alla realizzazione 
di tali obiettivi.

Impatto ambientale
Un terzo dell’energia consumata nell’Unione Europea, proveniente in larga 
misura dal petrolio, è utilizzato per i trasporti. Ne consegue che questi sono 
responsabili di una considerevole parte delle emissioni di gas serra: nel 2019 
si è trattato di oltre un quarto delle emissioni totali nell’Unione Europea. 
Infatti, a fronte di una diminuzione complessiva di produzione di gas serra 
registrata tra il 1990 e il 2019, quella dovuta al settore dei trasporti è aumen-
tata del 33%.6

I trasporti sono anche una fonte significativa di inquinamento atmosferi-
co, soprattutto nelle città. Le emissioni del trasporto su strada (particolato e 
biossido di azoto principalmente) danneggiano la salute umana e l’ambien-
te. Sebbene la loro concentrazione sia diminuita nell’ultimo decennio grazie 
all’introduzione di norme di qualità per i carburanti e di norme sulle emissio-
ni dei veicoli, e grazie all’introduzione di tecnologie più pulite, questa risulta 
in molti casi ancora troppo elevata. Altri problemi legati ai trasporti su strada 
sono l’inquinamento acustico, con 100 milioni di persone che in Europa sono 
colpite da effetti nocivi, e la parcellizzazione delle aree naturali per la co-
struzione di nuove strade, che va ad intaccare e restringere  lo spazio a dispo-
sizione di animali selvatici e piante7. 

6 Key figures on European transport. Eurostat. Edition 2022.

7 Trasporti. European Environmental Agency. https://www.eea.europa.eu/it/themes/transport/
intro
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Trasporto su strada
71,7%

Automobili
60,6%

Autocarri 
pesanti

27,1%

EMISSIONI PRODOTTE
DAI TRASPORTI NELL’UE

Ripartizione delle emissioni di gas serra
per modalità di trasporto (2019)

Autocarri leggeri
11,0%

Motociclette
1,3%

Ferrovie
0,4%

Altro
0,5%

Aviazione
 civile

13,4%

Navigazione
14,0%

Fonte: Transport and environment report 2021. Decarbonising road transport — the role of vehicles, fuels and transport de-
mand. Agenzia Europea dell’Ambiente. EEA Report No 02/2022.
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L’impatto del trasporto marittimo sull’ambiente, pur essendo mino-
re rispetto a quello stradale, è comunque in crescita. Si stima che l’indu-
stria dei trasporti navali generi ogni anno circa un miliardo di tonnellate di 
CO2. I dati più recenti dell’Organizzazione Marittima Internazionale (IMO) 
mostrano che, se non si adottano dei provvedimenti, le emissioni prodot-
te dal trasporto marittimo aumenteranno del 250% entro il 2050 e arri-
veranno a rappresentare il 17% delle emissioni globali8. Il settore dipen-
de in larga misura dai combustibili fossili per l’alimentazione dei motori, 
in particolare dall’olio combustibile, una miscela di oli meno raffinata, più 
inquinante e più economica che include gasolio, olio combustibile pesan-
te e gas naturale liquefatto. L’inquinamento atmosferico è solo una del-
le conseguenze ambientali del trasporto marittimo. Negli ultimi decen-
ni il settore è stato sottoposto a pressioni perché si impegni maggiormente 
per evitare le perdite di oli e lo scarico di rifiuti e altri inquinanti in mare. 
Secondo l’indagine presentata a settembre 2021 dalla Agenzia Europea 
dell’Ambiente e dall’Agenzia Europea per la Sicurezza Marittima9 ne-
gli ultimi dieci anni si sono verificati otto incidenti che hanno causato fuo-
riuscite di petrolio dalle navi che lo trasportavano nelle acque dell’UE. 
La stessa indagine  ha inoltre stimato che il trasporto marittimo abbia contri-
buito a raddoppiare i livelli di inquinamento acustico sottomarino tra il 2014 
e il 2019 e sia stato responsabile dell’introduzione della metà delle specie non 
indigene nei mari europei dal 1949.  Infine ecosistemi sensibili come l’arti-
co, l’antartico e le barriere coralline corrono il rischio di essere danneggiati a 
causa dell’aumento del traffico marittimo. 

Il trasporto aereo, pur se residuale rispetto ad altri mezzi, è in proporzione 
molto più impattante. Il sito http://www.ecopassenger.org/ ci permette di 
calcolare la quantità di CO2 emessa per percorrere una stessa tratta a seconda 
che ci si sposti in automobile, in aereo o in treno: un volo da Torino a Roma, 

8 Initial IMO Strategy on the reduction of GHG emissions from ships. International Maritime 
Organization. 2018. 

9 European Maritime Transport Environmental Report 2021. European Environment Agency (EEA), 
European Maritime Safety Agency (EMSA). 2021.  https://www.eea.europa.eu/publications/
maritime-transport
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comprensivo degli spostamenti da e per l’aeroporto dai due centri della città, 
comporterà una produzione di 118 kg di CO2 per passeggero. La stessa trat-
ta percorsa in macchina, tenendo conto di una media di 1,5 passeggeri, in li-
nea con le stime europee di utilizzo delle autovetture private, comporterà una 
produzione di 68,5 kg di CO2 a passeggero. Prendendo il treno ad alta velocità, 
infine, si produrranno 31,4 kg di anidride carbonica a testa10.

Oltre a produrre gas serra il trasporto aereo è una delle principali cause di in-
quinamento acustico11, sia in termini di volo sia in termini di presenza di ae-
roporti: l’impatto ambientale sul territorio derivante dalle operazioni degli 
aeromobili comporta la necessità di gestire le attività aeroportuali mediante 
pratiche che trattino appropriatamente tutti i fattori inquinanti. Oltre al ru-
more e alle emissioni, le fonti di inquinamento comprendono per esempio oli 
e batterie, scarichi di bordo, rifiuti alimentari, etc12. Manca ancora, per que-
sto settore, un approccio sistematico di tipo integrato e mancano riferimenti 
normativi chiari e strutturati. 

Impatto sociale
Siamo convinti che il problema ambientale vada di pari passo con quello della 
disuguaglianza sociale, e anche se nel caso del settore dei trasporti questo è 
per certi aspetti meno evidente che in altri ambiti, come quello della moda, 
basta fermarsi un attimo a riflettere per ricordarsi che negli ultimi decenni la 
maggior parte della produzione dell’industria automobilistica è stata trasfe-
rita in Paesi extraeuropei, dove le norme di tutela della salute e delle condi-

10 Il sistema di calcolo è stato sviluppato dall'Union Internationale des Chemins de fer (UIC), 
verificato dall’Istituto per la Ricerca sull’Energia e sull’Ambiente di Heidelberg (Germania) 
e approvato dall’Agenzia Europea per l’Ambiente (European Environmental Agency) nonché 
dalla Commissione Europea. In Italia la metodologia è stata sottoposta a verifica da parte 
dell’Ente per le Nuove tecnologie, l’Energia e l’Ambiente (ENEA).

11 Le emissioni acustiche. Ente Nazionale per l'Aviazione Civile. https://www.enac.gov.it/ambiente/
impatto-ambientale/le-emissioni-acustiche-rumore

12 Altri fattori inquinanti. Ente Nazionale per l'Aviazione Civile.  https://www.enac.gov.it/ambiente/
impatto-ambientale/altri-fattori-inquinanti
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zioni di lavoro dei dipendenti sono assenti o meno sviluppate. 

La salute delle persone in tutto il mondo è inoltre minacciata dall’inquina-
mento atmosferico provocato dall’uso e, spesso, abuso dei mezzi di traspor-
to, e le variazioni climatiche causate dall’effetto serra rendono inospitali per 
l’essere umano vaste aree della Terra, costringendolo ad abbandonare la pro-
pria casa in cerca di un futuro altrove. 

Il ruolo dei trasporti non è secondario neanche per quel che riguarda le pro-
spettive di mobilità sociale: chi vive in zone disagiate e marginali spesso non 
ha accesso a un sistema di trasporti efficiente e, pertanto, si vede costretto a 
continuare la propria esistenza dove è nato o, in alternativa, a trasferirsi ver-
so aree più ricche e meglio servite. 

Caso studio: le automobili elettriche
Un briefing dell’AEA (Agenzia Europea dell’Ambiente), pubblicato nel marzo 
2021, conferma che il trasporto ferroviario e quello marittimo sono le scelte a 
minore intensità di carbonio per il trasporto motorizzato. Questi presentano 
le emissioni più basse per chilometro e unità trasportata13.

Il trasporto su strada è invece il fanalino di coda di questa classifica, con il 
60% delle sue emissioni attribuibili alle automobili private. Partendo 
dall’evidenza che non è possibile rinunciarvi completamente, sebbene una 
forte riduzione dell’uso dei mezzi privati a favore di un efficiente trasporto 
pubblico locale sia più che auspicabile, sono due i modi con cui si possono ri-
durne le emissioni: rendendo i veicoli più efficienti e utilizzando un tipo di 
alimentazione non inquinante.

Oggi la maggior parte delle auto sono alimentate a benzina (52%), anche se 
quelle elettriche stanno guadagnando maggiore popolarità. Il numero delle 

13 Transport and environment report 2020. Train or plane? EEA Report No 19/2020.
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immatricolazioni di queste ultime in Europa è cresciuto costantemente negli 
ultimi anni, complici anche gli incentivi all’acquisto. 

Analizzando l’intero ciclo di vita di un’automobile, che considera  anche la 
CO2 emessa nel corso della sua produzione e del suo smaltimento, tenendo 
inoltre conto delle fonti di produzione di energia  in Europa, le auto elettriche 
hanno effettivamente dimostrato di essere più ecologiche rispetto ai veico-
li a benzina o alimentati con altri carburanti derivati dal petrolio. Questo in 
particolar modo quando l’energia prodotta per ricaricare le batterie provie-
ne da fonti rinnovabili, le quali a loro volta contribuiscono percentualmente 
sempre di più alla produzione energetica globale14. Recentemente un detta-
gliato reportage del New York Times ha preso come caso studio la Norvegia, 
Paese dove ormai l’80% delle nuove auto vendute è elettrica15. Il migliora-
mento della qualità dell’aria è evidente e interessa quasi tutti gli inquinanti 
con poche eccezioni (come il particolato atmosferico che dipende da fattori 
meccanici e non dai combustibili impiegati). Paradossalmente ciò avviene in 
un Paese che è esportatore di petrolio e benzina, ma che ha al contempo pun-
tato molto sulle energie rinnovabili. Ciò sta portando a una riduzione sen-
sibile dell’immissione in atmosfera di gas climalteranti e, in particolare, di 
CO2 dovuta ai trasporti.

Altri fattori da prendere in considerazione sono: 1) la maggiore efficien-
za energetica delle auto elettriche rispetto ai motori a combustione interna, 
che dissipano grandi quantità di energia in forma di calore; 2) i costi opera-
tivi inferiori; 3) il tema dell’inquinamento acustico, che sarebbe fortemente 
abbattuto in città caratterizzate da ampia diffusione della trazione elettrica. 
Di contro c’è da considerare che i processi di produzione delle auto elettri-
che e delle batterie possono essere fortemente inquinanti, che ci sono ancora 
problemi di autonomia e che essi sono correlati con la necessità di infrastrut-

14    Electric vehicles from life cycle and circular economy perspectives  TERM 2018: Transport and 
Environment Reporting Mechanism (TERM) report. EEA No 13/2018.

15 In Norway, the Electric Vehicle Future Has Already Arrived. Ewing J. New York Times. 2023. https://
www.nytimes.com/2023/05/08/business/energy-environment/norway-electric-vehicles.
html?partner=slack&smid=sl-share (Articolo ripreso in Italia dal quotidinano on-line Il Post: 
https://www.ilpost.it/2023/05/10/auto-elettriche-norvegia/).
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ture di ricarica diffuse, efficienti e rapide. Inoltre, come detto, i maggiori ri-
sultati in termine di impatto sui cambiamenti climatici ci sono solo quando 
la produzione elettrica avviene in termini consistenti grazie a fonti di energia 
rinnovabili o comunque non climalteranti. Infine è importante notare come  i 
prezzi finali di vendita delle automobili ibride o elettriche siano ancora molto 
elevati, soprattutto rispetto ai mezzi a benzina. E ciò è fortemente limitante 
verso chi ha necessità di utilizzare i mezzi privati ma non si può permettere la 
tecnologia elettrica.

Cosa si può fare?
Nella redazione del Green Deal la Commissione Europea ha prestato partico-
lare attenzione all’impatto ambientale dei trasporti: l’action plan ha tra i suoi 
obiettivi la riduzione del 90% delle emissioni legate a questo settore.  In par-
ticolare, si pensa di agire nei confronti dei mezzi pesanti con le seguenti pro-
poste: 

• Riduzione del trasporto su strada delle merci, con potenziamento del tra-
sporto ferroviario e marittimo; 

• Potenziamento dei mezzi elettrici e di veicoli pesanti a zero emissioni, in 
un contesto teso a favorire la diffusione, oltre che di veicoli green, anche di 
combustibili rinnovabili;

• Creazione di una rete transeuropea di trasporto multimodale, interconnes-
sa e automatizzata per permettere alle merci di passare da una modalità di 
trasporto all’altra con più facilità.

Con l’introduzione, nel 2021, delle revisioni degli standard di CO2 per mol-
ti veicoli, compresi automobili, furgoni, camion e autobus si è già registrata 
una prima incidenza sul trasporto su gomma. 
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EMISSIONI DI CO2 NEL SETTORE DEI 
TRASPORTI IN EUROPA

Gamma delle emissioni di CO2 nel ciclo
di vita di vari tipi di veicolo e carburante 
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Fonte: Auto a benzina vs elettriche: quale impatta e inquina meno? Gandelli S. Geopop. 2021. Dati tratti da Agenzia Europea 
dell’Ambiente e TNO (Organizzazione olandese per la ricerca scientifica applicata).  https://www.geopop.it/auto-a-benzi-
na-vs-elettriche-quale-impatta-e-inquina-meno/
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Ma la strategia di mobilità sostenibile dell’UE coinvolge anche il trasporto 
marino. Il settore deve ancora affrontare grandi sfide in materia di decarbo-
nizzazione e riduzione dell’inquinamento, affrontando un decennio cruciale 
per la transizione verso una maggiore sostenibilità dal punto di vista econo-
mico, sociale e ambientale. Emergono, tra le possibili alternative per la navi-
gazione, fonti di energia e combustibili non tradizionali, quali biocarburanti, 
batterie, idrogeno o ammoniaca, potenzialmente atte a decarbonizzare il set-
tore e azzerare le emissioni. Anche la fornitura di energia a terra (che preve-
de lo spegnimento dei motori quando le navi sono ormeggiate in porto) può 
contribuire al ricorso a energia pulita nei porti marittimi e in quelli di naviga-
zione interna. 

Per quanto riguarda il settore dell’aviazione, a fine 2022 l’Unione Europea ha 
approvato un’iniziativa proposta dai legislatori francesi per vietare i voli na-
zionali a breve tratta qualora vi sia a disposizione una linea ferroviaria alter-
nativa. Pur con molte limitazioni, per evitare disagi ai passeggeri, la legge è 
diventata realtà nelle tratte tra Parigi-Orly e Bordeaux, Nantes e Lione16.  Con 
un potenziamento dei viaggi in treno altre tratte potranno raggiungere i pa-
rametri richiesti, contribuendo quindi alla riduzione delle emissioni interne. 

Le compagnie aeree, consapevoli del forte potere inquinante degli aeropla-
ni, offrono da alcuni anni la possibilità di compensare la CO2 emessa durante 
il volo pagando un piccolo “extra”, che verrà destinato al finanziamento di 
progetti ambientali. Si tratta di un’iniziativa di per sé lodevole, ma che non 
deve diventare per i singoli un modo per “lavarsi la coscienza”, né una giu-
stificazione per utilizzare i mezzi aerei più di quanto non sia effettivamen-
te necessario. Allo stesso tempo, è indispensabile che le compagnie aeree si 
impegnino a selezionare progetti seri e verificabili nel corso del tempo: per 

16 Francia, aereo vietato su tratte brevi se c'è il treno: arriva l'ok Ue. Skytg24. 2022. https://tg24.sky.it/
mondo/2022/12/07/divieto-aerei-tratte-brevi-francia
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compensare la CO2 prodotta da un volo aereo non è sufficiente piantare nuo-
vi alberi, ma bisogna assicurarsi che crescano e abbiano il tempo di assorbire 
effettivamente una quantità di CO2 pari a quella del volo che abbiamo fatto.

Anche nel settore aereo si stanno effettuando studi e ricerche per accelerare 
una transizione ecologica, con diverse prospettive: dall’efficientamento del 
parco mezzi già esistente alla ricerca di nuovi carburanti (come i biocombu-
stibili) fino allo sviluppo di aerei elettrici a “emissioni zero”.

In quanto singoli cittadini, noi possiamo scegliere un utilizzo consapevo-
le e ragionato dei mezzi di trasporto: per andare dal punto A al punto B devo 
necessariamente prendere il mio mezzo privato? Posso andarci a piedi o con 
mezzi non motorizzati? Posso viaggiare con qualcuno? Ci sono mezzi pubblici 
che compiono il mio stesso percorso? Posso prendere quello meno inquinan-
te?
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SUGGERIMENTI PRATICI

Per ogni spostamento cerca di utilizzare
il mezzo di trasporto meno impattante:
il treno è meglio dell’auto e dell’aereo…
ma meglio ancora è la bicicletta!

Approcciati in modo propositivo alle nuove 
soluzioni di mobilità elettrica, sostenibile e 
condivisa: dall’auto elettrica al car-sharing, 
dalla bici elettrica al monopattino

Dai il tuo sostegno a politiche e 
amministrazioni che promuovono
la mobilità sostenibile

Valuta con attenzione 
l’opportunità/necessità dello spostamento 
per incontri e riunioni, in particolare in 
ambito lavorativo
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Considerazioni
Al di là delle iniziative dei singoli o delle imprese, ciò di cui c’è veramen-
te bisogno è un cambio di mentalità sulla mobilità, sia a livello individuale 
che politico. È corretto incentivare la ricerca e la diffusione di nuovi mezzi di 
trasporto meno inquinanti, siano essi l’evoluzione di quelli più tradizionali, 
come le macchine elettriche, o di nuova ideazione, come i monopattini elet-
trici, ma è anche indispensabile creare i presupposti per permettere una pie-
na intermodalità tra queste varie soluzioni, garantendone l’utilizzo ottima-
le. È inoltre fondamentale che l’integrazione delle diverse strategie si adatti 
alle specifiche esigenze e caratteristiche di ciascuna comunità, tenendo conto 
delle necessità differenti date dalle specificità dei luoghi: usare mezzi di pro-
prietà in zone periferiche isolate è oggigiorno quasi indispensabile, mentre 
lo è molto di meno in ambiente urbano, dove un misto di diverse tipologie di 
trasporto pubblico, privato e condiviso potrebbe venire incontro a quasi tutte 
le esigenze del trasporto delle persone.

Cambiare il modo in cui ci muoviamo può avere anche impatti positivi sul be-
nessere personale e collettivo. Al di là del miglioramento della qualità dell’a-
ria, sostenere la camminata, la ciclabilità e altre forme di mobilità attiva può 
migliorare la salute delle persone; inoltre la riduzione del tempo trascorso 
alla guida nel traffico porterebbe certamente a una riduzione dello stress.

È importante garantire che la transizione verso una mobilità sostenibile non 
penalizzi o escluda fasce di popolazione vulnerabili: la mobilità è un diritto 
che deve essere garantito a tutti, compresi coloro che vivono in aree rurali o a 
basso reddito.

La transizione verso una mobilità sostenibile è una sfida che pone diverse 
criticità ma può creare nuove opportunità di lavoro e richiedere competenze 
diverse: in tal senso è fondamentale investire nella formazione e nella riqua-
lificazione delle persone che lavorano nei settori dei trasporti tradizionali, in 
modo che possano adattarsi alle nuove tecnologie e alle nuove esigenze del 
settore. Analogo discorso può essere fatto per il settore dell’energia: all’in-
cremento del numero dei veicoli elettrici deve corrispondere un aumento del-
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la produzione di energia rinnovabile e lo sviluppo di infrastrutture di ricarica. 
L’ottica, anche e soprattutto in questo settore, deve essere quella di “non la-
sciare nessuno indietro” dell’agenda ONU 2030 per lo sviluppo sostenibile.
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Sola dosis venenum facit.

Paracelso

Un’indagine di Prometeia del 20221 indica l’Italia come il primo Paese dell’U-
nione Europea per produzione farmaceutica (23% del fatturato), seguito da 
Germania e Francia. 

Per quanto attiene invece l’utilizzo dei farmaci, nel nostro Paese si consu-
mano oltre 1.500 dosi di medicinali al giorno ogni mille abitanti, e di queste 
confezioni il 72% sono a carico del Servizio Sanitario Nazionale2. Secondo 
l’ultimo Rapporto dell’Osservatorio Nazionale sull’impiego dei Medicinali 
(OsMed) dell’AIFA (Agenzia Italiana del Farmaco) nel corso del 2021 poco più 
di 6 cittadini italiani su 10 hanno ricevuto almeno una prescrizione di farma-
ci: si va da un minimo del 35% per quanto riguarda la popolazione pediatrica 
a un massimo del 97% degli anziani. In particolare la popolazione con più di 
64 anni ha assorbito il 70% della spesa e delle dosi3.  

Nell’Unione Europea, secondo un’indagine condotta da Eurostat nel 2019, 
una forbice tra il 40% e il 55% degli intervistati, a seconda del Paese di origi-
ne, aveva utilizzato nelle precedenti due settimane un farmaco prescritto da 
un medico. L’analisi ha registrato un minor ricorso ai medicinali di autome-
dicazione rispetto a quelli con prescrizione medica4. 

1 Il CDMO farmaceutico - I risultati dell’indagine Farmindustria-Prometeia. Farmindustria. 2021.

2 Più medicine per tutti? Si può fare. Galdo A. La Repubblica. 2021. https://www.repubblica.it/
green-and-blue/2020/12/18/news/piu_medicine_per_tutti_si_puo_fare-278487721/

3 L’uso dei Farmaci in Italia - Rapporto Nazionale Anno 2021. Osservatorio Nazionale sull’impiego 
dei medicinali. AIFA. 2022.

4  Medicine use statistics. Eurostat. 2019.
 https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Medicine_use_statistics
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Quando parliamo di farmaci non dobbiamo dimenticare anche quelli utilizza-
ti nell’industria alimentare e in particolare nell’allevamento: per esempio in 
Italia il 50% degli antibiotici distribuiti e utilizzati riguardano il settore vete-
rinario.5

Impatto ambientale
Quando parliamo di danni ambientali i farmaci non sono probabilmente la 
prima categoria che ci viene in mente, ma anche loro inquinano, sia nella fase 
della produzione che dello smaltimento. Non è molta la letteratura a disposi-
zione sulla produzione di farmaci e inquinamento, ma uno studio del Journal 
of Cleaner Production del 2019 dedicato all’analisi dell’impronta del carbonio 
dell’industria farmaceutica degli Stati Uniti afferma che quest’ultima ha una 
intensità di emissioni inquinanti addirittura maggiore rispetto a quella del 
settore dell’automotive6.  

Sono invece più frequenti gli studi sulla dispersione dei medicinali nell’am-
biente. Una pubblicazione del 2014 di Joakim Larsson ha sottolineato come 
in alcuni casi tale fenomeno abbia raggiunto livelli estremi. L’autore cita ad 
esempio, tra molti altri, il caso di un’industria in India considerata respon-
sabile di rilasciare nelle acque locali circa 44 kg al giorno di un antibiotico ad 
ampio spettro, una quantità sufficiente per curare 44.000 abitanti. Analoghi 
livelli di smaltimento sono stati osservati anche in Cina, Corea, Taiwan e 
Pakistan7.

A questa scarsa attenzione per un corretto smaltimento dei rifiuti industriali 
si aggiunge quella dei consumatori finali, che spesso non conferiscono i me-

5 Antibiotici, 50% consumo in Italia è negli allevamenti. Villani A. ANSA. 2022. https://www.ansa.
it/canale_saluteebenessere/notizie/sanita/2019/08/23/antibiotici-50-consumo-in-italia-e-
negli-allevamenti_67fe861c-55c0-4048-87e3-87e14e31af99.html

6 Carbon footprint of the global pharmaceutical industry and relative impact of its major players. 
Belkhir L. & Elmeligi A. Journal of Cleaner Production, 214, 185-194. 2019.

7 Antibiotics in the environment. Larsson D. J. Upsala Journal of Medical Sciences, 119, 108-112. 
2014.
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dicinali inutilizzati o scaduti presso gli appositi punti di raccolta o, peggio 
ancora, li smaltiscono con le acqua reflue della propria abitazione. Molti me-
dicinali, inoltre, non vengono metabolizzati completamente dal corpo uma-
no/animale e vengono espulsi dall’organismo senza essere stati resi del tutto 
inattivi. Nel caso degli esseri umani passano nella rete fognaria, che porta le 
acque reflue presso gli impianti di depurazione urbana, questi però non sono 
sempre in grado di degradare le sostanze di origine farmaceutica. Di conse-
guenza nelle acque ripulite a seguito del processo di depurazione rimango-
no delle sostanze attive che si riversano nuovamente nell’ambiente, andando 
a inquinare i fiumi e i laghi. Uno studio del Dipartimento Ambiente e Salute 
dell’Istituto di ricerche farmacologiche Mario Negri di Milano segnalava già 
nel 2000 la presenza in alcuni fiumi lombardi di tracce di farmaci antibioti-
ci, antitumorali, antinfiammatori, diuretici e antipertensivi8. In assenza di 
sistemi di depurazione minimi, i farmaci non metabolizzati sono dispersi 
direttamente nell’ambiente e il processo di diffusione non si interrompe e ci 
sono studi che dimostrano la presenza di principi farmacologici attivi anche 
nell’acqua potabile delle nostre abitazioni9.  Nel caso degli animali, i reflui 
zootecnici da allevamento, dove l’impiego di medicinali è frequente, vengono 
riversati nell’ambiente sotto forma di concimi. Non bisogna dimenticare, in-
fine, la somministrazione di farmaci in acquacoltura. 

Ma quali sono i danni ambientali causati dai farmaci? Negli ultimi anni si sta 
sviluppando una nuova scienza, chiamata “ecofarmacovigilanza” (EPV),  che 
racchiude proprio – secondo la definizione dell’Organizzazione Mondiale 
della Sanità – “le attività di rilevazione, valutazione, comprensione e pre-
venzione degli effetti negativi legati alla presenza dei prodotti farmaceuti-
ci nell’ambiente”. Sul suo sito internet, nella sezione “pillole dal Mondo”10 

8 Presence of therapeutic drugs in the environment. Zuccato E., Calamari D., Natangelo M., & Fanelli 
R. The Lancet, 355, 1789-1790. 2000.

9 Monitoring emerging contaminants in the drinking water of Milan and assessment of the human 
risk, Riva F., Castiglioni S., Fattore E., Manenti A., Davoli E. & Zuccato E. International Journal of 
Hygiene and Environmental Health, 221, 451-457. 2018.

10 Farmaci e ambiente: lo sviluppo dell'Ecofarmacovigilanza (EPV) nel contesto globale. Agenzia 
Italiana del farmaco. https://www.aifa.gov.it/-/farmaci-e-ambiente-lo-sviluppo-dell-
ecofarmacovigilanza-epv-nel-contesto-globale
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l’AIFA spiega come nel lungo termine gli inquinanti farmaceutici potrebbe-
ro essere responsabili di tossicità cronica e di altri effetti tra cui la resisten-
za microbica, alterazioni del sistema endocrino, inibizione della crescita, 
distruzione degli ecosistemi microbici, citotossicità, mutagenicità, e tera-
togenicità. Anche se non esiste uno studio sistematico che provi un perico-
lo determinato o la tossicità da farmaci presenti nell’ambiente per l’uomo, 
gli effetti potenziali sulla fauna selvatica sono stati ampiamente dimostrati. 
Un esempio è la drastica riduzione del numero di avvoltoi nel subcontinen-
te indiano dovuta alla loro esposizione indiretta a diclofenac11. Uno studio in 
Pakistan ha rivelato che gli avvoltoi subiscono gravi danni renali dal consu-
mo delle carcasse di bestiame trattate con questo farmaco. In un periodo di 
tempo relativamente breve, il numero di avvoltoi è diminuito così drastica-
mente da renderli una specie in via di estinzione. Un altro esempio è la ste-
rilità delle rane, attribuita a tracce di pillole contraccettive orali nelle acque. 
L’ivermectina, usata come antielmintico nella pratica veterinaria, eliminata 
attraverso le feci, reca danno a organismi come lo scarabeo stercorario. La 
presenza di ormoni sessuali femminili (etinilestradiolo) nell’ambiente ac-
quatico sembra provocare mutazioni sessuali nei pesci. Anche se l’effetto di 
dosi molto basse di farmaci nell’ambiente non è chiaro, popolazioni parti-
colari come le donne incinte, i bambini, la popolazione geriatrica, le persone 
con insufficienze renali o epatiche potrebbero essere esposte a un maggiore 
rischio, perché in queste categorie la farmacocinetica è alterata e anche dosi 
minime possono rivelarsi tossiche. Il pericolo principale attualmente noto, 
come accennato prima, è la resistenza microbica: l’esposizione continua a 
basse dosi di antibiotici attraverso l’acqua potabile potrebbe condurre infatti 
a forme di resistenza.

Un’altra problematica non secondaria è relativa alla gestione di quelli che 
dall’Organizzazione Mondiale della Sanità sono definiti rifiuti sanitari, ov-
vero tutti quelli derivanti dalle attività di assistenza sanitaria: dagli ospedali 
alle farmacie, ai poliambulatori, ai laboratori analisi e centri terapeutici, dai 
laboratori mortuari ai centri per autopsie fino alle banche e servizi di raccolta 

11  Farmaco antinfiammatorio non steroideo.
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del sangue e alle case di riposo per anziani, comprendendo tutti i settori ap-
partenenti all’health care.

Anche se non tutti i rifiuti prodotti da queste strutture devono essere gesti-
ti allo stesso modo, in quanto gli scarti delle mense e i rifiuti derivanti dalle 
normali operazioni di pulizia sono assimilabili a quelli urbani e saranno trat-
tati con le medesime modalità, a fianco ad essi compaiono i rifiuti sanitari 
semplici o non pericolosi (es. farmaci scaduti),i rifiuti sanitari pericolosi 
non a rischio infettivo (es. sostanze chimiche di scarto citotossiche) e i ri-
fiuti sanitari pericolosi per rischio infettivo o biologico (es. materiale con 
residui di sangue etc.). Per ciascuno di questi sono previste, nei Paesi più svi-
luppati, specifiche procedure atte a ridurre al minimo il rischio di contagio 
e/o di inquinamento atmosferico12. Purtroppo in molti Paesi sottosviluppati 
mancano sistemi di smaltimento efficienti: nelle discariche i rifiuti, compresi 
quelli potenzialmente patogeni e contagiosi, vengono smistati a mano, spes-
so senza i necessari dispositivi di sicurezza, spesso da bambini. 

La pandemia da COVID-19 ha costretto diversi Paesi ad adattarsi alla richiesta 
sempre crescente di dispositivi di protezione individuale monouso e a gestire 
i problemi relativi allo smaltimento. L’aumento della produzione di disposi-
tivi medici individuali difficilmente riciclabili associata a quella massiccia di 
imballaggi dovuti al cambio delle abitudini di acquisto causate dal lockdown 
hanno evidenziato ancor di più la necessità di utilizzare sistemi di smalti-
mento più rapidi, efficaci ed ecosostenibili13. Ad oggi tuttavia l’incenerimen-
to resta il metodo di trattamento più sicuro ed efficace di questa tipologia di 
rifiuti, garantendo la riduzione del rischio biologico, e quindi prevenendo 
maggiori danni all’ambiente e alla salute in generale, pur essendo di per sé 
problematico per l’emissione di inquinanti atmosferici.  

12 Valutazioni quali-quantitative sulla produzione e gestione dei rifiuti speciali sanitari. APAT. 2008. 
https://www.isprambiente.gov.it/contentfiles/00004100/4159-rapporto-tecnico-rifiuti-
sanitari.pdf

13 Lo smaltimento dei rifiuti sanitari al tempo della pandemia. Riccomagno A. Trendsanità. 2021. 
https://www.pphc.it/lo-smaltimento-dei-rifiuti-sanitari/
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Impatto sociale
In una società sempre più consumistica e orientata all’“efficienza ad ogni co-
sto”, anche nell’ambito dei farmaci si riscontra da un lato un considerevole 
spreco dei medicinali e un loro uso scorretto e eccessivo, dall’altro ancora una 
grande difficoltà ad accedervi per chi si trova in condizioni svantaggiate, sia 
nei Paesi in via di sviluppo che tra la popolazione povera del mondo occiden-
tale.

L’acquisto dei farmaci è spesso compulsivo e avviene anche quando non ve ne 
è un effettivo bisogno in corso, o senza verificare se sono già presenti in casa 
nostra, tant’è che in Italia il 40% della spesa farmaceutica si riferisce a medi-
cinali non consumati14. 

Le aziende farmaceutiche tendono a produrre confezioni con una quantità di 
prodotto spesso maggiore rispetto alle dosi abitualmente necessarie per la ri-
soluzione del problema di salute, con il risultato che una parte dei medicinali 
rimane inutilizzata.

L’ultimo rapporto OsMed sull’uso degli antibiotici in Italia, relativo all’anno 
2021, segnala la criticità della situazione italiana sia per la diffusione dell’an-
tibiotico-resistenza sia per il consumo degli antibiotici. Nonostante il trend in 
riduzione, infatti, il consumo continua a essere superiore alla media europea, 
sia nel settore umano sia in quello veterinario: 3 persone su 10 in Italia nel 
2021 hanno ricevuto almeno una prescrizione da antibiotico. In Italia inoltre è 
più diffuso il consumo di antibiotici ad ampio spettro di azione, con un mag-
giore rischio di sviluppo di resistenza alle cure15. Secondo l’ultimo rappor-
to del Global burden of bacterial antimicrobial resistance, pubblicato su The 

14 Più medicine per tutti? Si può fare. Galdo A. La Repubblica. 2021. https://www.repubblica.it/green-
and-blue/2020/12/18/news/piu_medicine_per_tutti_si_puo_fare-278487721/

15  L’uso degli antibiotici in Italia. Rapporto Nazionale Anno 2021. Osservatorio Nazionale sull’Impiego 
dei Medicinali. AIFA. 2023.
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Lancet nel 202216, le morti nel mondo correlate all’antibiotico resistenza am-

montano a circa 4,95 milioni.

Se da un lato dunque è necessario sviluppare un’educazione al corretto uti-
lizzo dei farmaci, per evitare problemi di salute  per noi stessi ma anche per 
il nostro prossimo, dall’altro la povertà sanitaria sta diventando, anche in 
Italia, un problema sempre più serio. Il decimo rapporto dell’Osservato-
rio sulla Povertà Sanitaria17 segnala che nel 2021 in Italia 15 famiglie su 100 
hanno rinunciato/rinviato le cure necessarie per motivi economici. Di que-
ste 640.000 erano in povertà assoluta. Nel 2022, secondo le stime del Banco 
Farmaceutico, quasi 390.000 persone residenti in Italia hanno dovuto rivol-
gersi agli enti convenzionati con la fondazione per riuscire ad accedere ai 
medicinali di cui avevano bisogno.

16  Global burden of bacterial antimicrobial resistance in 2019: a systematic analysis. Murray C. J., Ikuta 
K. S., Sharara F., Swetschinski L., Aguilar G. R., Gray A., ... & Tasak N. The Lancet, 399, 629-655. 
2022.

17  10° Rapporto Donare per Curare. Povertà sanitaria e donazione Farmaci, Osservatorio sulla Povertà 
Sanitaria. 2022.
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Ampliare le conoscenze sulla popolazione povera
di reddito e di salute residente in Italia

Misurare l’andamento della povertà sanitaria

Monitorare il profilo farmaco-epidemiologico della  
popolazione assistita dagli enti convenzionati
con Banco Farmaceutico

Elaborare proposte sugli interventi pubblici e privati
più urgenti ed efficaci per rispondere alle 
problematiche socio-sanitarie intercettate dalla 
Fondazione Banco farmaceutico

L'Osservatorio sulla Povertà Sanitaria (OPSan) è l’organo 
di ricerca di Banco Farmaceutico. Istituito nel 2013, è 
composto da accademici e esperti nel campo delle 
discipline mediche, sociali e statistiche. La sua 
produzione scientifica rappresenta, in Italia, la principale 
fonte di conoscenza permanente sul fenomeno della 
povertà sanitaria. Ogni anno, OPSan pubblica il Rapporto 
Donare per Curare - Povertà Sanitaria e Donazione 
Farmaci. L’Osservatorio integra le informazioni 
provenienti dalle fonti ufficiali, con specifiche attività di 
ricerca finalizzate a:
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Caso studio: l’utilizzo dei farmaci 
nell’allevamento intensivo
Una delle principali cause della diffusione dell’antibiotico-resistenza è l’uti-
lizzo eccessivo e, sovente, ingiustificato, di medicinali nel settore dell’alleva-
mento, soprattutto se intensivo. 

Il sovraffollamento che spesso caratterizza questo tipo di attività non con-
sente agli animali libertà di movimento, un riposo adeguato e un corret-
to ricambio di aria  e pertanto, oltre ad essere lesivo del loro benessere, crea 
condizioni  particolarmente favorevoli allo sviluppo e diffusione di malattie. 
Per ovviare a questo problema la soluzione più semplice è somministrare agli 
animali medicinali in via preventiva, anche quando non ci sono casi appurati 
di capi malati, o trattare tutti gli animali anche per un solo caso accertato.

Questo abuso di farmaci favorisce lo sviluppo di ceppi microbici resistenti agli 
antibiotici, i cui principi attivi sono spesso utilizzati anche per l’essere uma-
no. Il personale che lavora a stretto contatto con gli animali, inoltre, a causa 
della prolungata esposizione ai farmaci stessi, ad esempio nella preparazione 
di mangimi medicati, rischia di sviluppare a sua volta resistenza ai germi18. 
Uno studio del 2017 pubblicato su The Lancet Planetary Health ha dimostrato 
che la riduzione dell’utilizzo di antibiotici negli animali destinati alla filiera 
alimentare può portare ad un abbassamento della resistenza dei batteri fino 
al 39%19. 

Secondo alcuni studi, inoltre, la presenza residuale di sostanze antimicrobi-
che nei cibi di origine animale potrebbe comportare seri problemi di salute, 

18 Linee guida per l’uso prudente degli antimicrobici negli allevamenti zootecnici per la prevenzione 
dell’antimicrobico-resistenza e proposte alternative - Sezione per la Farmacosorveglianza sui 
Medicinali Veterinari. Ministero Della Salute. 

19 Restricting the use of antibiotics in food-producing animals and its associations with antibiotic 
resistance in food-producing animals and human beings: a systematic review and meta-analysis. 
Tang K. L., Caffrey N. P., Nóbrega D. B., Cork S. C., Ronksley P. E., Barkema H. W., ... & Ghali W. A. 
The Lancet Planetary Health, 1, e316-e327. 2017.
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quali reazioni allergiche ed effetti cancerogeni e mutageni20. 

Nel 2017 l’OMS ha pubblicato una raccomandazione21 rivolta ad allevatori e 
veterinari per interrompere l’utilizzo abituale e sistematico di medicinali in 
animali non malati, ed è del 2022 l’entrata in vigore del Regolamento (UE) 
2019/6 nel quale viene fatto divieto di utilizzare medicinali antimicrobici in 
modo sistematico e di somministrarli per compensare l’igiene carente, pra-
tiche zootecniche inadeguate, mancanza di cure o una cattiva gestione degli 
allevamenti. 

Oltre che a prevenire le malattie, l’utilizzo degli antibiotici in campo veteri-
nario è finalizzato in alcuni Paesi anche ad accelerarne la crescita, con l’o-
biettivo di avere l’animale pronto per essere macellato in tempi più brevi, 
massimizzando il profitto. A sua volta, però, l’eccessiva rapidità con cui vie-
ne fatto crescere il bestiame lo rende molto più soggetto ad alcune patologie 
e, in alcuni casi, a grandi sofferenze legate all’assenza di una crescita armo-
niosa delle diverse parti del corpo.  Dal 2006 l’Unione Europea ha vietato l’u-
tilizzo di antibiotici per finalità di accrescimento e lo stesso è successo negli 
USA nel 201722, tuttavia nei Paesi in via di sviluppo l’abuso di medicinali in 
campo veterinario, anche per questi fini, è in crescita, anche a causa di una 
scarsa conoscenza delle problematiche derivanti da queste pratiche23. 

Ma gli antibiotici non sono gli unici farmaci utilizzati per velocizzare la cre-
scita del bestiame. Se in Italia dagli anni Sessanta e in Europa dal 1988 non è 
più consentito l’utilizzo di ormoni della crescita negli animali destinati alla 

20 Antimicrobial uses for livestock production in developing countries. Hosain M. Z., Kabir S. L. & Kamal 
M. M. Veterinary World, 14, 210. 2021.

21 Stop using antibiotics in healthy animals to prevent the spread of antibiotic resistance. World Health 
Organization. 2017.

 https://www.who.int/en/news-room/detail/07-11-2017-stop-using-antibiotics-in-healthy-
animals-to-prevent-the-spread-of-antibiotic-resistance

22  U.S. bans antibiotics use for enhancing growth in livestock. Access Science. 2017.
 https://www.accessscience.com/content/briefing/aBR0125171

23 Presence of therapeutic drugs in the environment. Zuccato E., Calamari D., Natangelo M., & Fanelli 
R. The Lancet, 355, 1789-1790. 2000.

FARMACI

https://www.who.int/en/news-room/detail/07-11-2017-stop-using-antibiotics-in-healthy-animals-to-prevent-the-spread-of-antibiotic-resistance
https://www.who.int/en/news-room/detail/07-11-2017-stop-using-antibiotics-in-healthy-animals-to-prevent-the-spread-of-antibiotic-resistance
https://www.accessscience.com/content/briefing/aBR0125171


112

catena alimentare, in quanto non sussistono sufficienti garanzie della loro 
innocuità per l’essere umano, negli Stati Uniti è ancora consentito l’impianto 
di ormoni a lento rilascio nel corpo degli animali, pratica che permette di ot-
tenere carne più tenera e magra in tempi più rapidi24. 

Secondo quanto evidenziato dal rapporto annuale dello European Surveillance 
of Veterinary Antimicrobial Consumption (ESVAC) dell’EMA, dal 2011 i Paesi eu-
ropei stanno riducendo i consumi di antibiotici destinati all’uso animale. In 
soli tre anni, tra il 2018 e il 2021, 27 Paesi membri hanno già raggiunto una 
riduzione del 18% delle vendite di antimicrobici veterinari, circa un terzo del 
target di riduzione del 50% fissato per il 203025.

Si tratta di un dato sicuramente confortante, ma riteniamo che per avere un 
vero cambio di passo, che tenga conto non soltanto delle esigenze umane ma 
anche di quelle animali, sia indispensabile sviluppare un sistema di alleva-
mento che garantisca elevati standard di benessere per il bestiame, locali di 
stabulazione puliti e confortevoli, il rispetto delle norme di igiene e pulizia 
(raccolta delle deiezioni), l’attenuazione dei rumori, la luce a sufficienza ogni 
giorno e per un adeguato periodo di tempo, una corretta alimentazione/ge-
stione nutrizionale, che garantisca a ciascun animale mangime e acqua fresca 
costante e a sufficienza senza essere aggredito. Deve inoltre essere garanti-
to l’accesso a materiali di arricchimento che, come ormai riconosciuto, oltre 
a costituire un valido supporto per evitare le aggressioni e il prosperare di 
anomalie comportamentali nei gruppi di animali, soddisfa le innate esigenze 
dell’animale (esplorazione e manipolazione)26.

24 Carne con ormoni: mito o realtà? Magazine. 2017.
 https://www.fondazioneveronesi.it/magazine/articoli/lesperto-risponde/carne-con-ormoni-

mito-o-realta

25 Sales of veterinary antimicrobial agents in 31 European countries in 2021. Trends from 2010 to 2021. 
Twelfth ESVAC report. European Medicine Agency. 2021.

26 Carbon footprint of the global pharmaceutical industry and relative impact of its major players. 
Belkhir L. & Elmeligi A. Journal of Cleaner Production, 214, 185-194. 2019.
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Cosa si può fare?
Come sempre, anche nel caso dei farmaci è importante che ciascuna e ciascu-
no di noi si muova su due fronti: riduzione degli sprechi, che si accompagna  
più che mai, nel caso dei farmaci, ad un consumo attento e consapevole, e 
conferimento corretto dei farmaci scaduti o inutilizzati. Anche in questo caso, 
inoltre, così come nel mondo della moda, è possibile pensare ad una “secon-
da vita” per i medicinali che non ci servono più. Se, per motivi ovvi, non può 
esistere un mercato commerciale dei farmaci inutilizzati, è invece possibile 
conferire i medicinali che non ci servono presso enti che si occupano di ridi-
stribuirli a chi non può permetterseli economicamente. In Italia questa atti-
vità è svolta dal Banco Farmaceutico27: nato nel 2000,  è presente in tutto il 
Paese e conta sul sostegno di quasi 5.000 farmacie, oltre 17.000 farmacisti e 
22.000 volontari. Questa fondazione si occupa di recuperare medicinali non 
scaduti e contenuti in confezioni integre, che vengono ridistribuiti a una set-
tantina di enti assistenziali, dove un medico si occupa di prescriverli a chi ne 
ha necessità. L’ente organizza inoltre iniziative di sensibilizzazione, come la 
Giornata di Raccolta del Farmaco, invitando i cittadini a donare farmaci.

27  Banco Farmaceutico. https://www.bancofarmaceutico.org/
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SUGGERIMENTI PRATICI

Acquista i medicinali
quando necessario

Segui le indicazioni del tuo medico
nel loro utilizzo

Verifica l’esistenza di iniziative di 
raccolta dei farmaci non utilizzati
e non ancora scaduti

Smaltisci adeguatamente
i farmaci scaduti 

€
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Considerazioni
Il corretto consumo dei farmaci in un’ottica di tutela ambientale è forse un 
tema non ancora abbastanza affrontato, soprattutto se paragonato ad altri set-
tori, come quello alimentare, riguardo al quale negli ultimi anni si è sviluppata 
una maggiore sensibilità. Si tratta di una questione sicuramente complessa e 
particolarmente delicata, perché strettamente collegata a quella del diritto alla 
salute. Curarsi e stare bene sono priorità imprescindibili, che mettono giusta-
mente in secondo piano le questioni ambientaliste: se per garantire cure ade-
guate e sicure bisogna produrre rifiuti non riciclabili e, anzi, spesso pericolosi 
o dannosi per l’ambiente, non possiamo farcene una colpa né pretendere che 
vengano adottate altre misure, più rispettose dell’ambiente ma meno perfor-
manti. Quello che in altri contesti viene correttamente considerato spreco o 
scarsa attenzione per l’ambiente, come l’utilizzo di moltissimo materiale usa 
e getta non riciclato o di disinfettanti altamente inquinanti, in un contesto sa-
nitario non solo è accettabile ma indispensabile. Allo stesso modo, se abbiamo 
bisogno di una medicina non vi rinunceremo solo perché i suoi principi atti-
vi finiranno nei fiumi e nei laghi, ma sarà importante fare attenzione ad assu-
merla solo quando effettivamente necessaria, a non prenderne più del dovuto 
solo per garantire una performance “al 100% h24”, a conferirla correttamente 
una volta scaduta. Nuove prassi di distribuzione dei farmaci, che permettano 
di acquistare solo le dosi prescritte e non le intere confezioni, potrebbero por-
tare ad una riduzione di parte dello spreco. In ogni caso, come sempre quan-
do si mettono a confronto le nostre esigenze con quelle di tutela ambientale, è 
necessario contestualizzare la situazione, non estremizzare ma provare a rag-
giungere un compromesso. Il tema della cura del Creato è caratterizzato da un 
forte grado di complessità e interconnessioni, cosa che può rendere difficile, 
in alcuni casi, comprendere quale sia effettivamente la scelta corretta, ma che 
possiamo anche utilizzare a nostro vantaggio: se consideriamo il mondo come 
un unico ecosistema, possiamo consapevolmente decidere di continuare a pro-
durre rifiuti inquinanti, come i dispositivi usa e getta degli ospedali o le scorie 
radioattive della diagnostica radiologica, sapendo che dovremo impegnarci a 
inquinare di meno in altri settori meno indispensabili alla nostra sopravviven-
za, per garantire una giusta compensazione.
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Ci sono campi, campi sterminati dove gli uomini non nascono, vengono coltivati.
Morpheus, The Matrix

Discutere gli effetti sull’ambiente del settore delle Tecnologie dell’Informa-
zione e della Comunicazione (Information and Communication Technologies - 
ICT) non è semplice, in quanto le attività all’interno di esso sono spesso tra-
sversali, interessando molti altri settori industriali e dei servizi, ma anche 
perché esse coinvolgono la produzione e il successivo utilizzo di strumenti sia 
tangibili sia intangibili molto diversi tra loro: si va, per esempio, dalla pro-
duzione e dall’uso di computer e  smartphone, all’utilizzo di servizi, come la 
posta elettronica o i social network che, pur sembrando non corporei, con-
sumano energia e occupano gli spazi fisici di server, antenne, cavi, satelli-
ti e molto altro. Per dare un’idea di ciò, si pensi che mentre la popolazione 
umana è solo raddoppiata nei 50 anni precedenti il 2010, il consumo globale 
di dispositivi elettronici è cresciuto di sei volte nello stesso arco di tempo1. Al 
contempo va considerato che gli effetti negativi dell’utilizzo delle ICT vanno, 
per così dire, controbilanciati con quelli positivi: le tecnologie informatiche 
possono, in talune circostanze, permettere di utilizzare meno risorse rispet-
to allo stesso lavoro fatto in maniera tradizionale. Per esempio, se da un lato 
computer e smartphone hanno un’impronta ecologica che fino a tre o quattro 
decenni fa non esisteva affatto, d’altra parte il telelavoro, le videoconferen-
ze, la possibilità di creare network e relazioni anche a grande distanza hanno 
spesso ottimizzato il lavoro e ridotto gli spostamenti di persone e quindi l’e-
missione di gas serra; inoltre le tecnologie per gli edifici “smart” e le intelli-
genze artificiali possono ottimizzare la gestione dell’energia e delle risorse, 
migliorando i processi produttivi anche dal punto di vista ambientale.

Impatto ambientale
Per comprendere l’impatto dei singoli strumenti utilizzati nelle ICT vanno 
quantificati i carichi ambientali complessivi di un prodotto, “dalla culla alla 

1  The New Normal: An agenda for responsible living. Wann D. Kindle edition. 2011. 
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Uno studio pubblicato sulla rivista Ecological 
Economics  analizza l’impatto della digitalizzazione 
sul consumo energetico prendendo in esame 4 
effetti:

I fattori 1 e 3 tendono ad aumentare il consumo di 
energia mentre quelli delle voci 2 e 4 tendono a ridurlo; 
questi ultimi non sembrano però essere sufficienti a 
controbilanciare i primi, portando ad un aumento nel 
tempo del consumo energetico.

quelli diretti della produzione, dell'uso
e dello smaltimento delle ICT;1.

l'aumento dell'efficienza energetica 
derivante dalla digitalizzazione;2.

la crescita economica derivante 
dall'aumento della produttività;3.

il cambiamento settoriale derivante 
dall'aumento dei servizi delle ICT. 4.

TECNOLOGIE DELL’INFORMAZIONE 
E DELLA COMUNICAZIONE

Fonte:  Digitalization and energy consumption. Does ICT reduce energy demand?  Lange S., Pohl J. and Santarius T. 
Ecological economics, 176, 106760. 2020.
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tomba”2. Non c’è dubbio che tutti i dispositivi tecnologici come computer, 
smartphone, tablet - ma anche quelli “indossabili”, sempre più diffusi - ab-
biano impatti sull’ambiente di diverso tipo, contribuendo al riscaldamento 
globale, all’inquinamento e al consumo delle risorse. La fabbricazione di que-
sti dispositivi richiede infatti energia ottenuta spesso attraverso il consumo 
di combustibili fossili (cosa che porta alla produzione di CO2), oltre all’utiliz-
zo di materie prime: grandi quantità di acqua ma anche, naturalmente, mi-
nerali e terre rare. Successivamente essi devono essere trasportati per lunghe 
distanze, considerando che la produzione avviene spesso lontano dai Paesi 
dove verranno utilizzati. Il loro uso consuma ulteriore energia, sia per tenerli 
attivi sia per sfruttare le loro potenzialità; si pensi, per esempio, all’utilizzo 
delle infrastrutture informatiche come server, satelliti e molto altro3. Infine 
essi dovranno essere smaltiti attraverso metodologie potenzialmente inqui-
nanti e pericolose e che possono avere ricadute sociali pesanti, interessando 
nuovamente Paesi lontani dai luoghi di utilizzo e dove rischia di esserci scar-
sa tutela del lavoro e dell’ambiente.

Rispetto ad altri beni materiali, i combustibili fossili utilizzati per produrre 
i dispositivi ICT “pesano” molto di più: fino a 10 volte il peso del dispositi-
vo stesso. La spiegazione di questo è legata alla termodinamica, in quanto in 
tali prodotti si trovano microchip caratterizzati da forme di materia altamen-
te organizzata. I processi di produzione lunghi vanno quindi a influire forte-
mente sull’impatto ambientale dell’hardware e paradossalmente sono pro-
prio questi processi lunghi, più ancora che i materiali di cui sono composti, a 
pesare sul costo finale dei device. Quando poi essi smettono di essere utilizzati 
diventano rifiuti nei quali si perde il loro valore aggiunto, recuperando e ri-
ciclando, al contrario, solo le componenti materiali (metalli e terre rare); ma 
dato che la struttura dell’hardware è complessa, i processi sono costosi e an-
che ambientalmente pericolosi.

2 L’impronta ambientale dell’ICT: ecco l’impatto dei nostri device sul Pianeta. Sissa G. Network Digital 
360. 2019. https://www.agendadigitale.eu/cultura-digitale/limpronta-ambientale-dellict-
ecco-limpatto-dei-nostri-device-sul-pianeta/

3 Intelligenza artificiale, costi e benefici ambientali della rivoluzione digitale. Rega R. L’eurispes.it. 
2021. https://www.leurispes.it/intelligenza-artificiale-costi-e-benefici-ambientali/
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Un ulteriore fattore da prendere in considerazione è quello della durata dei 
prodotti tecnologici, che è in diminuzione sia per via di una loro obsolescen-
za prematura - a volte programmata e spesso giustificata dalla necessità di 
performance maggiori per le versioni aggiornate dei software - o di un loro 
smaltimento precoce anche quando ancora funzionanti, in tutto o in parte. 
Ciò può avvenire sia per limitazioni e costi alti imposti dagli stessi produttori 
sia per fattori psicologici e sociali: i device tecnologici sono visti da molte per-
sone come elementi di moda, come accessori in grado di mostrare il proprio 
status sociale e le proprie possibilità economiche. Avere l’ultimo modello di-
venta quindi questione di visibilità più che di usabilità di un telefono o di uno 
“smartwatch”.

Nel 2020 si stima che le ICT abbiano rappresentato circa l’1,8%-2,8% delle 
emissioni globali di gas serra, ma ci sono studi che quantificano percentua-
li maggiori tenendo conto di fattori differenti (vedi figura). Il notevole grado 
di incertezza dipende dal fatto che la percentuale dell’impronta totale del-
le ICT, che deriva dalle emissioni legate alla produzione e allo smaltimento, 
varia molto dal tipo di prodotto e quindi dall’utilizzo che se ne fa: la quota 
di queste fasi di vita dei device può raggiungere anche il 50% per i dispositivi 
di largo consumo che, a differenza delle reti e dei centri dati, vengono uti-
lizzati solo per alcune ore del giorno - consumando quindi meno elettricità 
- ma, al contrario, sono cambiati di frequente4. In generale gran parte de-
gli attuali studi concorda sul fatto che le emissioni da ICT non si ridurranno 
senza sufficienti sforzi industriali e politici. Non tutti gli impegni in materia 
di emissioni di carbonio del settore ICT sono sufficientemente ambiziosi per 
raggiungere gli obiettivi climatici e ambientali dell’Accordo di Parigi (e suc-
cessive integrazioni), soprattutto rispetto alla riduzione dei gas serra.

4 The real climate and transformative impact of ICT: A critique of estimates, trends, and regulations. 
Freitag C., Berners-Lee M., Widdicks K., Knowles B., Blair G. S. & Friday A. Patterns, 2, 100340. 
2021.
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Stime dell’impronta di carbonio globale delle ICT nel 2015 (A) e nel 2020 (B) secondo varie e differenti analisi (Freitag et 
al. 2021). Vedi nota 4.

TECNOLOGIE DELL’INFORMAZIONE 
E DELLA COMUNICAZIONE

B

A

em
is

si
on

i d
i g

as
 s

er
ra

 in
 M

ilio
ni

di
 T

on
ne

lla
te

 d
i C

O
2 e

qu
iv

al
en

te
em

is
si

on
i d

i g
as

 s
er

ra
 in

 M
ilio

ni
di

 T
on

ne
lla

te
 d

i C
O

2 e
qu

iv
al

en
te

Dispositivi utente Centro Dati Networks TV

Dispositivi utente Centro Dati Networks TV



124

Impatto sociale
Oltre agli impatti ambientali dovuti all’utilizzo di energie e materie prime, 
l’uso delle ICT può avere anche forti ripercussioni di carattere sociale. Si trat-
ta di tecnologie assai pervasive e presenti e, al contempo, relativamente re-
centi. Queste due circostanze hanno effetti considerevoli a tutti i livelli del-
la filiera: nella produzione - si pensi, per esempio, al caso del coltan, usato 
nell’industria dei semiconduttori, la cui estrazione in alcuni Paesi dell’Africa 
è legata a guerre civili e sfruttamento delle popolazioni - così come nell’uti-
lizzo e nello smaltimento dei prodotti a fine ciclo, di cui si parlerà più avan-
ti. Anche queste due ultime fasi di vita possono avere un impatto sociale no-
tevole: l’uso delle ICT può influire pesantemente sulla vita lavorativa, e non 
solo, dei suoi utilizzatori; parallelamente, la necessità di smaltire quantità 
sempre crescenti di device sta avendo forti ripercussioni socio-medico-eco-
nomiche nei Paesi dove queste pratiche sono fatte tralasciando le norme ba-
silari di sicurezza, in particolar modo mettendo a forte rischio la salute di mi-
lioni di persone che lavorano nello smaltimento dei rifiuti - spesso illegale o 
non controllato - o che vivono vicino alle discariche.

Caso studio: l’intelligenza artificiale 
e lo smaltimento delle ICT
Un impatto sociale certamente problematico ma difficile da stimare è quel-
lo sul mondo del lavoro. Ci chiediamo: l’utilizzo sempre maggiore delle ICT, 
dell’automazione e soprattutto delle intelligenze artificiali (IA) porterà a ef-
fetti simili a quelli delle precedenti rivoluzioni industriali? Queste innovazio-
ni influenzeranno anche i lavoratori degli uffici e dei servizi, come le prece-
denti automazioni hanno pesato soprattutto sui lavori manuali?

Negli ultimi 10 anni non sembra esserci stato un effetto chiaramente nega-
tivo sull’occupazione e sui salari nelle professioni maggiormente esposte 
all’IA, tuttavia i dati raccolti sono ancora parziali e riguardano alcune speci-
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fiche categorie di lavoratori5. Certamente deve essere mantenuta un’alta vi-
gilanza affinché possano essere valutati puntualmente gli effetti dell’intro-
duzione delle IA nei luoghi di lavoro; soprattutto laddove possono andare a 
influire pesantemente sui processi di selezione e gestione delle risorse umane 
oppure nelle circostanze in cui l’introduzione delle IA possa aumentare di-
suguaglianze nei salari tra lavoratori che possono avvalersi di queste tecno-
logie e altri che ne rimarranno esclusi: si ricorda infatti che le IA sono create 
da esseri umani e quindi sono soggette a bias dovuti alle scelte fatte in fase di 
programmazione e sviluppo; bias che possono favorire o penalizzare deter-
minate categorie di lavoratori o di lavori. Un altro motivo di preoccupazione 
è nella pervasività di queste tecnologie nei luoghi di lavoro, dove potrebbero 
essere impiegate per migliorare la produttività, a discapito della creatività ma 
anche della salute dei lavoratori. L’automazione sempre più diffusa potrebbe 
dunque richiedere un maggiore intervento pubblico: occorre che il quadro re-
golamentare delle IA sia costantemente aggiornato così come è necessario far 
sì che il loro utilizzo possa portare benefici diffusi per tutti e non per pochi.

Ancora più urgente è però il tema dello smaltimento dei prodotti tecnologici e 
del riciclo delle loro materie prime, in particolare dei metalli preziosi conte-
nuti in essi. Infatti, se da un lato è noto come anche i processi di smaltimen-
to e riciclo ufficiali e regolamentati nei Paesi più sviluppati possono avere 
un certo impatto ambientale e sulla salute dei lavoratori, è nei Paesi in via di 
sviluppo che troviamo le situazioni più gravi dove i prodotti sono trasporta-
ti, spesso illegalmente, per ridurre gli alti costi di smaltimento. Così in Africa 
e nel Sud-Est asiatico troviamo discariche nelle quali la gestione dei rifiuti è 
per lo più affidata a un’ampia forza lavoro urbana “informale”, che si guada-
gna da vivere raccogliendo, selezionando, riciclando e vendendo i materiali di 
valore recuperati dai rifiuti. Qui operano persone povere, spesso appartenenti 
a minoranze etniche o religiose, e donne e bambini costituiscono una parte 
significativa della forza lavoro6.

5 Intelligenza artificiale, l’impatto su occupazione e salari: luci e ombre. Scarpetta S. Network 
Digital 360. 2021. https://www.agendadigitale.eu/cultura-digitale/limpatto-dellintelligenza-
artificiale-su-occupazione-e-salari-luci-e-ombre/

6 Recycling of ICT equipment in industrialized and developing countries. Böni H., Schluep M. & 
Widmer R. ICT Innovations for Sustainability, 223-241. Springer International Publishing. 2015.
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L'intelligenza artificiale (IA) può avere diversi effetti sociali negativi, tra 
cui:
1. disoccupazione: l'IA potrebbe sostituire alcuni lavori, causando la 
 perdita di posti di lavoro per le persone;
2. creazione di disuguaglianze: l'accesso all'IA potrebbe non essere 
 uniforme, creando una disparità tra coloro che hanno accesso all'IA e 
 coloro che non lo hanno;
3. potenziale per la sorveglianza e il controllo: l'IA potrebbe essere 
 utilizzata per monitorare e controllare le persone, creando 
 preoccupazioni sulla privacy e la sicurezza;
4. diffusione di disinformazione: l'IA potrebbe essere utilizzata per 
 creare e diffondere notizie false e disinformazione, influenzando 
 l'opinione pubblica e la democrazia;
5. dipendenza dalla tecnologia: l'uso eccessivo dell'IA potrebbe portare 
 alla dipendenza dalla tecnologia e all'isolamento sociale;
6. bias e discriminazione: l'IA può riflettere i pregiudizi delle persone che 
 lo sviluppano e utilizzano, portando a un bias e discriminazione nei 
 confronti di determinati gruppi;
7. cambiamenti sociali e culturali: l'IA potrebbe influenzare i valori e le 
 credenze sociali e culturali, portando a cambiamenti nella società e 
 nelle relazioni umane.
 È importante affrontare questi problemi in modo responsabile e 
 attento, sviluppando l'IA in modo etico e garantendo che sia utilizzata 
 per il bene comune.

L'INTELLIGENZA ARTIFICIALE

Al precedente breve testo sulle intelligenze artificiali, scritto da noi dopo un 
lavoro di ricerca di fonti che ha richiesto tempo e capacità di scelta, selezione 
e sintesi, abbiamo voluto affiancare la risposta fornita da quello che viene 
ritenuto uno dei più sviluppati sistemi di chatbot basato su un’intelligenza 
artificiale e apprendimento automatico: ChatGPT. Ecco il risultato:
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LO SMALTIMENTO DEI PRODOTTI
TECNOLOGICI NEI PAESI

IN VIA DI SVILUPPO

CONTATTO CON

Sostanze pericolose fuoriuscite dal prodotto
Sostanze ausiliarie nelle tecniche di riciclaggio
Sottoprodotti formati dalla trasformazione dei componenti 
primari (es. diossina). Nella  sola regione di Accra (Ghana) le 
emissioni di diossina  sono pari allo 0,3% di quelle europee

LESIONI MALATTIE PROBLEMI
SANITARI

sia acuti che cronici

raccolta e smontaggio manuale dei rifiuti

recupero dei metalli tramite
incenerimento a cielo aperto

smaltimento all’aria delle frazioni residue

Fonte: Recycling of ICT equipment in industrialized and developing countries. Böni H., Schluep M. & Widmer R. ICT 
Innovations for Sustainability, 223-241. Springer International Publishing. 2015.
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Cosa si può fare?
L’impatto delle ICT sulle nostre vite è sempre più importante ed è difficile 
pensare che questo settore non continuerà il suo sviluppo costante nei pros-
simi decenni. Ciononostante la sua crescita, se ben gestita, potrebbe addi-
rittura favorire la transizione ecologica: l’utilizzo di strumenti tecnologici 
sempre più performanti e lo sfruttamento delle intelligenze artificiali per l’a-
nalisi dei dati può ridurre l’impatto ambientale di altre produzioni e di molti 
servizi.

Tuttavia c’è anche l’ipotesi che questi strumenti vengano pensati e sviluppati 
principalmente per produrre di più, vendere e comprare di più, consumare di 
più; in ultima analisi, per un maggiore controllo delle persone volto al loro 
inserimento in dinamiche consumistiche che nulla hanno a che fare con la 
salvaguardia del Creato.

Ci sembra di dover escludere che la risposta a tutto ciò possa essere una chiu-
sura di tipo luddista verso le nuove tecnologie. Servono invece, a nostro av-
viso, due tipi di azioni diverse e complementari: la prima, come detto in pre-
cedenza, consiste nell’intervento del legislatore che deve essere costante, 
puntuale e attento, cercando di guidare lo sviluppo tecnologico quando ne-
cessario anche contro gli interessi delle varie lobby, spesso spinte a promuo-
vere regolamentazioni più permissive. In tal senso l’approccio dell’Unione 
Europea su temi quali la privacy, il rapporto con le grandi compagnie hi-te-
ch e, più recentemente, l’intelligenza artificiale sembra essere abbastanza 
conservativo e tutelante verso i cittadini e le cittadine. Un ulteriore obiettivo 
dovrebbe essere quello di una maggiore alfabetizzazione tecnologica delle 
popolazioni, per far conoscere cosa c’è dietro l’utilizzo delle ICT, così come i 
loro rischi. Ciò potrebbe da un lato rendere migliore e più utile l’uso di queste 
tecnologie, dall’altro mettere in guardia le persone sui pericoli che possono 
correre come singoli o collettivamente.

La seconda tipologia di azione è legata a ciò che ogni singola persona può fare 
con le proprie scelte in ambito tecnologico. Alcune analogie potrebbero esse-
re fatte tra questo settore e quello della moda; possiamo dunque riprendere 
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per le ICT alcune considerazioni già fatte nella scheda dell’industria tessi-
le. Infatti gran parte degli strumenti tecnologici sono ormai anche oggetti di 
moda, spesso cambiati precocemente per poter mostrare il device più recente 
oppure per usufruire di funzioni e prestazioni quasi identiche e solo legger-
mente - spesso solo apparentemente - aumentate. Tanti produttori puntano 
allo status symbol rappresentato dal possedere quei prodotti dai prezzi alti 
e dalle inutilmente grandi prestazioni, altri ad una riduzione di entrambi, 
in una sorta di fast fashion degli smartphone e di altri strumenti tecnologi-
ci. Inoltre spesso compriamo questo tipo di prodotti non tanto per necessità 
ma per rispondere a bisogni indotti dal marketing: avere una casa o un uf-
ficio “smart”, avere tutta la musica, tutti i film, tutte le foto, tutto di tutto a 
portata di mano, essere sempre connessi e sempre efficienti, sul lavoro così 
come nella vita privata. Andrebbe posta la domanda, a noi stessi innanzitutto, 
se e quanto di ciò sia realmente necessario.

TECNOLOGIE DELL’INFORMAZIONE 
E DELLA COMUNICAZIONE
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SUGGERIMENTI PRATICI

Valuta la necessità dell’acquisto di nuovi 
prodotti tecnologici: il tuo smartphone funziona 
ancora bene? Lo stai cambiando solo perché 
vuoi un modello più fashion?

Verifica se si possono fare scelte ambientalmente 
e socialmente sostenibili: hai verificato se esiste
la versione “eco” del device che ti interessa?
C’è anche il modello ricondizionato?

Utilizza in modo corretto e ottimale i device
di uso quotidiano per preservarne funzionalità
e durata

Verifica se sono accessibili iniziative di 
recupero e riutilizzo dei prodotti che vuoi 
dismettere

Provvedi al corretto conferimento dei prodotti 
non più utilizzabili
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Considerazioni 
Da decenni la letteratura e il cinema di fantascienza, in particolare nel sot-
togenere “cyberpunk”, immaginano futuri distopici dove multinazionali 
onnipotenti e pluri-pervasive controllano le vite degli esseri umani grazie a 
strumenti altamente tecnologici. In queste rappresentazioni di fantasia l’es-
sere umano diventa l’ingranaggio di una macchina volta a produrre, produr-
re, produrre, fino a trasformarsi nelle “batterie umane” per alimentare le 
macchine artificiali del film Matrix. Sono scenari apocalittici che ci sembrano 
esagerati - e probabilmente lo sono - ma se li scorporiamo nelle loro singole 
componenti - presenza di grandi compagnie, device tecnologici diffusi ovun-
que, realtà virtuali, intelligenze artificiali, etc. - ci accorgiamo che esse, sin-
golarmente, fanno già spesso parte della nostra vita.

Ci sembra necessario allontanarci da scenari di questo tipo, contrapponendo 
ad essi una narrazione totalmente diversa. Negli ultimi anni, in chi immagi-
na i futuri prossimi, si è fatta strada una nuova visione, quella rappresentata 
nel “solarpunk”, che non a caso nasce in Paesi caratterizzati da forte crescita 
economica ma anche da grandi diseguaglianze: questo genere fantascientifi-
co immagina un futuro guidato da energie rinnovabili e diffuse, dove ognu-
no/a può avere la possibilità di accedere alla necessaria - ma non eccedente - 
quantità di energia, fonti di sostentamento, informazione e tutto ciò che può 
servire per una vita piena. Uno scenario molto più a misura di esseri umani 
e certamente meno favorevole ai grandi monopoli, compresi quelli statali: la 
scelta di mirare ad esso dipenderà dalle decisioni politiche e anche da quelle 
di ciascuno/a di noi, che sulle prime possiamo influire.

TECNOLOGIE DELL’INFORMAZIONE 
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APPENDICE

Le tre proposte di lavoro pratico riportate qui di seguito sono esempi di attività 
sviluppate a partire dalle schede di approfondimento tematico  del presente 
documento. Come detto nell’introduzione, esso è pensato per essere utilizzato 
da insegnanti, animatori/rici, formatori/rici, monitori/rici in svariati contesti e 
con differenti tipologie di discenti. Non si può pertanto offrire qui una proposta 
di lavoro pratico per ciascuna combinazione possibile tra argomenti trattati e 
beneficiari/e da coinvolgere, ma suggeriamo uno schema di base che potrà 
essere utilizzato per sviluppare altre proposte in differenti ambiti di azione/
intervento.

Lo schema prevede:
1) un’attività di ice breaking;
2) uno o più inquadramenti del tema;
3) una riflessione biblica;
4) la sfida (da fare al momento o nei giorni successivi).

Essendo uno schema generale può essere apportata qualsiasi variazione si 
ritenga utile, per esempio la riflessione biblica potrà essere inserita solo se il 
contesto lo prevede o richiede.
Se chi condurrà le attività svilupperà altre proposte scritte, sarebbe estrema-
mente gradito se volesse gentilmente condividerle con la Diaconia Valdese, 
affinché possa venir creata e tenuta in condivisione una raccolta ampia di 
esempi da usare in svariati contesti.

PROPOSTE DI LAVORO PRATICO
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PROPOSTA DI LAVORO PRATICO N.1

Tema: impatto ambientale delle Tecnologie dell’Informazione e 
della Comunicazione

Destinatari: gruppi di adolescenti e giovani adulti

Le attività contenute in questa scheda sono pensate per essere proposte a 
gruppi di adolescenti e/o giovani adulti, indicativamente di età compresa tra i 
14 e i 20 anni: alle classi di una scuola superiore, a gruppi giovani della chiesa, 
durante incontri di doposcuola, etc. Le attività possono essere modificate in 
base all’età precisa dei/delle partecipanti, al luogo dove vengono proposte o al 
motivo della formazione; per esempio l’attività numero 3 potrebbe essere adat-
ta a un gruppo di catechismo ma non per attività non ecclesiastiche.
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ATTIVITÀ 1
Ice breaking: “Digitale vs. analogico”

1. Ad ogni partecipante viene chiesto di mostrare tutti gli oggetti digitali 
e analogici che ha con sé in quel momento: smartphone, tablet, laptop, 
smartwatch, cuffie audio o auricolari, etc. (per quanto concerne la com-
ponente digitale), quaderni, libri, giornali, penne, matite, etc. (per quanto 
concerne la parte analogica).

2. Viene assegnato un +1 ad ogni oggetto digitale e un - 1 a ogni oggetto ana-
logico in modo che ogni partecipante abbia un punteggio iniziale.

3. I/Le partecipanti si mettono a coppie cercando di raggiungere il punteggio 
più vicino possibile allo 0. P.es. un +2 cercherà un -2, ma se non c’è allora 
cercherà un -1 o un -3, etc.

4. Vengono proposte una serie di sfide che mettono insieme digitale e ana-
logico. P.es. i) scrivere una citazione di un particolare film (da trovare) e 
lanciarla con un aeroplano di carta; ii) fotografare un oggetto e copiarlo 
in un disegno a mano libera; iii) trovare un determinato versetto biblico su 
internet, copiarlo su carta e ricopiarlo in formato digitale; iv) risolvere un 
semplice problema matematico con l’uso della calcolatrice ma mostrando 
su carta il ragionamento fatto.

5. La coppia vincitrice di ogni sfida riceve 3 cuori, la seconda 2 cuori e la terza 
1 cuore. Il gioco viene vinto da chi ha ottenuto più cuori.

PROPOSTA DI LAVORO PRATICO N.1
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ATTIVITÀ 2
Inquadramento del tema: “Ma quante ne sai?”

1. Partendo dalla scheda specifica di approfondimento presente su questo 
documento si riassume brevemente il tema (in non più di 3-5 minuti): cosa 
sono le ICT? Qual è il loro impatto sull’ambiente? Quali sono le ripercussio-
ni sociali della produzione e dell’uso delle ICT?

2. Ogni partecipante avrà a disposizione 3 post-it di tre colori differenti sui 
quali potrà scrivere: 1) qualcosa che già sapeva di questo tema: 2) una 
cosa nuova che ha imparato; 3) cosa gli piacerebbe approfondire.

3. Si leggono i post-it e se ne discute insieme.

4. Si dividono i/le partecipanti casualmente in gruppi di 4-5 persone. Ogni 
gruppo sceglierà tra i post-it “da approfondire” l’argomento che interessa di 
più: avrà 5 minuti per fare almeno 3 domande specifiche sul tema, altri 15 
minuti per cercare su internet se l’argomento è trattato (si potrà chiedere 
una mano a chi conduce l’attività) e 10 minuti per ragionare insieme sulle 
informazioni reperite.

5. Ogni gruppo restituirà in plenaria le proprie riflessioni sull’argomento scel-
to e su come ha eventualmente ottenuto le risposte cercate.

PROPOSTA DI LAVORO PRATICO N.1
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ATTIVITÀ 3
Riflessione biblica: “Gigli digitali”

1. Lettura di Matteo 6,25-29.  
Perciò vi dico: non siate in ansia per la vostra vita, di che cosa mangerete o 
di che cosa berrete; né per il vostro corpo, di che vi vestirete. Non è la vita più 
del nutrimento e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non 
seminano, non mietono, non raccolgono in granai, e il Padre vostro celeste li 
nutre. Non valete voi molto più di loro? E chi di voi può, con la propria ansietà, 
aggiungere un’ora sola alla durata della sua vita? E perché siete così ansiosi 
per il vestire? Osservate come crescono i gigli della campagna: essi non fati-
cano e non filano; eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua 
gloria, si vestì come uno di loro.

2. Ogni partecipante scriverà su un foglio qualcosa che lo mette in ansia cir-
ca il rapporto con le nuove tecnologie, internet, i social network, etc. Nella 
consegna verrà detto che sono informazioni che non verranno condivise 
ma tenute per sé.

3. Ogni partecipante scriverà su un foglio qualcosa di positivo circa l’utilizzo 
delle nuove tecnologie.

4. Si strapperà il primo foglio e si butteranno via tutti i pezzi tranne uno. L’al-
tro verrà piegato fino a ridurlo di dimensioni, lasciando all’interno solo il 
piccolo pezzetto rimasto del primo foglio.

5. Terminata l’attività si potrà ragionare insieme (in piccoli gruppi e/o in ple-
naria) su ciò che dà ansia circa l’utilizzo delle ICT, sul motivo per cui, al 
contrario, sono utili e infine sull’importanza che viene loro data.

PROPOSTA DI LAVORO PRATICO N.1



Puoi scaricare la proposta di lavoro pratico qui
https://diaconiavaldese.org/csd/documenti/documenti_pagine/Salvaguar-

dia%20del%20Creato/schede_attivita1.pdf
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ATTIVITÀ 4
La sfida: “Lo si può fare anche così!”

1. Prima del termine dell’incontro verrà assegnata una sfida: per un certo 
tempo (p.es. due settimane o un mese) ogni partecipante dovrà trovare 
almeno una cosa al giorno da sostituire a qualcosa che avrebbe fatto at-
traverso l’uso delle ICT.

2. Vengono dati dei suggerimenti che possono comprendere piccoli compi-
ti oppure cambiamenti più importanti. Per esempio si può suggerire di: i) 
scrivere una lettera a mano, invece che mandare un messaggio di poche 
parole, ii) guardare l’ora mentre cuoce la pasta invece che chiedere all’assi-
stente vocale di impostare un timer, iii) leggere un libro invece di guardare 
una serie televisiva in streaming; iv) uscire con un/a amico/a anziché sen-
tirlo solo al cellulare; v) provare a fare un calcolo a mente o a mano anziché 
usare la calcolatrice; vi) comprare un giornale al posto di collegarsi a un 
social network. 

3. Ogni partecipante terrà una lista delle cose che ha fatto e di quanti giorni di 
seguito è riuscito/a a trovare un “sostituto” all’utilizzo delle ICT.

4. Al successivo incontro si avrà modo di confrontarsi sulle liste di ciascu-
no/a, dapprima in piccoli gruppi, poi in plenaria, riflettendo in particolare su 
cosa è stato più difficile da fare, cosa si è scoperto di nuovo, sulle attività 
per cui le ICT sono utili e quasi insostituibili e su quelle che invece possono 
essere portate avanti in altro modo.

PROPOSTA DI LAVORO PRATICO N.1
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PROPOSTA DI LAVORO PRATICO N.2

Tema: l’impatto ambientale provocato dalle azioni umane

Destinatari: adulti con background migratorio

Le attività contenute in questa scheda sono pensate per essere proposte a 
gruppi di adulti con background migratorio, all’interno di attività legate alle le-
zioni di italiano o per incontri specifici e laboratoriali. Le modalità di presen-
tazione e gestione delle attività varieranno molto rispetto al livello di scola-
rizzazione delle persone coinvolte e alla conoscenza pregressa rispetto alla 
tematica. Tendenzialmente viene utilizzato un linguaggio semplificato con co-
stanti riferimenti alla quotidianità e al concreto; se il livello di scolarizzazione 
e/o di italiano è molto basso è fortemente consigliato l’uso di immagini. Molto 
importante non dare per scontato che il tema sia già stato affrontato nei Paesi 
di origine, specialmente in situazioni di vita in cui le priorità quotidiane erano 
altre. Si consiglia di proporre le attività in modalità verbale e tramite attività 
pratiche concrete e non con testi scritti.
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ATTIVITÀ 1 
Ice breaking: introduzione del tema “cosa so?”

1. Brainstorming di gruppo  rispetto alla parola ambiente, si consiglia di non 
utilizzare  parole scritte ma solo interventi verbali dei partecipanti per ini-
ziare ad instaurare un dialogo.

2. Ad ogni partecipante verrà chiesto se in precedenza ha mai affrontato il 
tema, in che misura e su quali argomenti, per poter capire quanto scendere 
nello specifico e nel dettaglio. Mano a mano che emergono le esperienze 
si fanno dei focus sulle parole importanti, si analizza insieme la parola e il 
significato: se la scolarizzazione è bassa, ci si aiuta con immagini e video, 
spiegando il significato con parole semplici; se la scolarizzazione è più alta 
si possono trovare insieme le parole chiave, analizzarle e dar loro un signi-
ficato legato ad un contesto.

3. Una volta analizzate le parole legate ai problemi ambientali si passa a ri-
flettere sul perché si creano e come l’uomo ne è responsabile, utilizzando 
dei video (purtroppo per adulti con poca conoscenza dell’italiano non ce ne 
sono per cui si possono usare quelli per i bambini, molto semplici).

4. I/Le partecipanti si mettono a coppie e insieme cercano di individuare delle 
azioni quotidiane per ridurre il proprio impatto ambientale.

5. Restituzione in plenaria di quanto emerso nei lavori a coppie.
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ATTIVITÀ 2A
Inquadramento del tema: “cosa posso fare io?”

1. Rispetto a quanto emerso nell’attività precedente e alle proposte di azioni 
da intraprendere si affronta un argomento nello specifico: la raccolta diffe-
renziata.

2. Il gruppo avrà a disposizione dei rifiuti e insieme bisognerà decidere in che 
cassonetto collocarli e denominare il materiale di cui sono fatti.

3. Si va insieme in giro per il paese/città per vedere quali sono i cassonetti e 
come viene gestita la raccolta differenziata del proprio comune.

4. Condivisione di materiali informativi in varie lingue, tramite video e imma-
gini.

5. Ogni gruppo restituirà in plenaria le proprie riflessioni sull’argomento scelto 
e su come ha eventualmente ottenuto le risposte cercate.

ATTIVITÀ 2B 
Inquadramento del tema: “alimentazione”

1. Con l’aiuto della scheda di approfondimento sull’alimentazione, discutere 
in plenaria dell’impatto ambientale e sociale che il nostro stile alimentare 
ha a livello globale.

2.  Ogni partecipante racconta le proprie abitudini alimentari.

3. Insieme, si va al supermercato per leggere le etichette e scoprire provenien-
za e ingredienti dei vari prodotti.

4. Condivisione in plenaria di video rispetto alla destinazione dei rifiuti (spes-
so nei loro Paesi di origine) per ragionare insieme rispetto agli imballaggi 
dei prodotti acquistati.



Puoi scaricare la proposta di lavoro pratico qui
https://diaconiavaldese.org/csd/documenti/documenti_pagine/Salvaguar-

dia%20del%20Creato/schede_attivita2.pdf
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ATTIVITÀ 3
La sfida: “cosa posso cambiare subito”

1. Si chiede ad ogni partecipante di preparare una produzione scritta rispetto 
a quanto si può fare per contribuire, nel proprio piccolo, a ridurre l’impatto 
ambientale delle proprie azioni, per contribuire al benessere comune e fa-
vorire la cooperazione.

2. Ad ogni partecipante si chiede di mantenere quanto scritto e provare a 
cambiare subito le proprie abitudini e all’incontro successivo di condivide-
re con il gruppo l’esperienza. 

https://diaconiavaldese.org/csd/documenti/documenti_pagine/Salvaguardia%20del%20Creato/schede_attivita2.pdf
https://diaconiavaldese.org/csd/documenti/documenti_pagine/Salvaguardia%20del%20Creato/schede_attivita2.pdf
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PROPOSTA DI LAVORO PRATICO N.3

Tema: l’impatto ambientale delle nostre abitudini

Destinatari: gruppi di giovani (10-14 anni)

Le attività contenute in questa scheda sono pensate per essere proposte a 
gruppi di ragazzi e ragazze, indicativamente di età compresa tra i 10 e i 14 
anni: alle classi di una scuola media (ultimi anni elementari), a gruppi giovani 
della chiesa, durante incontri di doposcuola, etc. Le attività possono essere 
modificate in base all’età precisa dei/delle partecipanti, al luogo dove vengono 
proposte o al motivo della formazione.
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ATTIVITÀ 1
Ice breaking: introduzione del tema “cosa so?”

1. In plenaria, chiedere a ciascun partecipante di presentarsi e raccontare l’ul-
tima notizia rispetto alle tematiche ambientali che ha sentito/lo ha colpito/
interessato/non gli è piaciuta.

2. Racconto della storia dell’isola di Pasqua (p.es. https://it.wikipedia.org/
wiki/Isola_di_Pasqua) e introduzione al tema delle risorse finite che abbia-
mo a disposizione.

https://it.wikipedia.org/wiki/Isola_di_Pasqua
https://it.wikipedia.org/wiki/Isola_di_Pasqua
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ATTIVITÀ 2A
Inquadramento del tema: “gioco delle risorse”

1. Il gruppo viene diviso in 4 squadre che rappresentano 4 tribù che vivono su 
un’isola. L’obiettivo del gioco è sopravvivere (il racconto precedente dell’i-
sola di Pasqua serve per introdurre quest’attività).

2. In centro alla stanza vengono messe a disposizione 6 carte che rappresen-
tano le risorse che l’isola mette a disposizione per tutti (possono essere 
cartoncini colorati che rappresentano risorse diverse come acqua, grano, 
animali etc. oppure tessere o carte da gioco).  

3. Il gioco dura 6 manche (6 anni di vita delle tribù) al termine delle quali ogni 
tribù deve arrivare con risorse sufficienti per sopravvivere (ovvero 33 carte 
in tutto).

4. Ogni squadra deve nominare una persona che al via si occupa di andare a 
reperire quante risorse il gruppo deciderà di aver bisogno.

5. Ogni risorsa presa è “consumata” mentre ogni risorsa che viene lasciata al 
centro della stanza (e quindi a disposizione di tutti) raddoppierà per l’anno 
successivo (manche successiva).

6. Ogni manche funziona in questo modo: al via, una persona per squadra si 
reca al centro della stanza per prendere le risorse che sono state decise 
in precedenza con i compagni di gruppo. Al termine, il master del gioco 
raddoppia le risorse restanti. Al termine dei 6 anni si contano le risorse 
acquisite da ogni squadra e si verifica chi è sopravvissuto.

Se le risorse vengono lasciate al centro della stanza per le prime manche o 
vengono prese una per anno, alla fine del gioco ci saranno abbastanza carte 
per farne ottenere 33 a tutti: lo scopo del gioco è far arrivare a questo ragiona-
mento i ragazzi. Tendenzialmente per le prime manche i gruppi tenderanno a 
prendere tutto subito, con l’esito che non ci saranno più risorse e tutte le tribù 
non sopravviveranno. Solitamente dopo alcuni giri disastrosi, si chiede ad ogni 
squadra di pensare ad una nuova strategia e nominare un ambasciatore che 
possa incontrare le altre tribù, condividerla e accordarsi per un’azione coordi-
nata per salvare tutti.
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ATTIVITÀ 2B
Inquadramento del tema “il viaggio dei miei oggetti”

(quest’attività può essere utilizzata sia se si vuole approfondire la tematica 
riguardo all’alimentazione sia rispetto all’abbigliamento)

1. Divisione in  gruppi da circa 4/5 persone: ad ogni gruppo viene consegnato 
un oggetto o un alimento (per esempio un pacco di patatine o una scarpa 
o una bottiglietta d’acqua. Si può consegnare a tutti lo stesso oggetto o ad 
ogni gruppo un oggetto diverso).

2. Al centro della stanza vengono predisposte delle carte/fogli su cui sono 
stati precedentemente scritti i nome delle materie prime e dei materiali che 
possono comporre gli oggetti, delle industrie di trasformazione e fabbrica-
zione e dei mezzi di trasporto.

3. Ogni squadra analizza il proprio oggetto, stila una lista delle materie prime 
e dei materiali che lo compongono e di conseguenza va a reperire al centro 
della stanza ciò che le serve per produrlo; dietro ogni foglio troverà l’indi-
cazione di un luogo.

4. Si procede (con un facilitatore) alla condivisione delle risorse scelte e alla 
“scoperta” del luogo di provenienza; emergeranno nuove esigenze (per 
esempio mezzi di trasporto per spostare materie prime in industrie di tra-
sformazione e confezionamento dei prodotti).

5. Ogni gruppo avrà ancora del tempo a disposizione per reperire tutto ciò 
che gli serve e inserire il viaggio di tutte le risorse sul proprio planisfero 
(bianco, consegnato in A3 ad ogni squadra).

6. Terminato il lavoro ci sarà la condivisione in plenaria del viaggio degli og-
getti e delle mappe.

7. Infine, sempre il plenaria, si proporranno riflessioni su: costi e scelte che si 
fanno (cosa mangiamo quando mangiamo un pacchetto di patatine?), im-
patto delle nostre scelte su altri luoghi del mondo: produzione, estrazione 
di risorse e rifiuti.
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ATTIVITÀ 3
Riflessione biblica: “Buoi e spighe in abbondanza 

(ma non per sempre)”

1. Lettura di Genesi 41,17-20, 22-24a, 25a,26-27.
Allora il faraone disse a Giuseppe: «Nel mio sogno io stavo sulla riva del Fiu-
me; quand’ecco salire dal Fiume sette vacche grasse e di bell’aspetto e che si 
misero a pascolare nella giuncaia. Dopo quelle, ecco salire altre sette vacche, 
magre, di bruttissimo aspetto e scarne: tali che non ne vidi mai di così brutte in 
tutto il paese d’Egitto. Le vacche magre e brutte divorarono le prime sette vac-
che grasse. Poi vidi ancora nel mio sogno sette spighe venire su da un unico 
stelo, piene e belle; ed ecco germogliare altre sette spighe, vuote, sottili e arse 
dal vento orientale, dopo quelle altre. Le spighe sottili inghiottirono le sette 
spighe belle. Io ho raccontato questo ai maghi, ma non c’è stato nessuno che 
abbia saputo spiegarmelo». Allora Giuseppe disse al faraone: «Le sette vacche 
belle sono sette anni e le sette spighe belle sono sette anni; è uno stesso so-
gno. Le sette vacche magre e brutte che salivano dopo quelle altre sono sette 
anni, come pure le sette spighe vuote e arse dal vento orientale saranno sette 
anni di carestia.

2. Anche alla luce dell’attività 2a si chiede al gruppo cosa dovrebbe fare il 
faraone per evitare la carestia, sapendo che per 7 anni avrà risorse in ab-
bondanza e per 7 non ne avrà. Se necessario per stimolare la discussione 
si danno al gruppo 42 carte e si chiede di dividerle affinché bastino per 14 
anni.

3. In alternativa al punto 2 si può proseguire il gioco precedente decidendo 
di distribuire talvolta più risorse in vista di eventuali carestie future (p.es. 
introducendo delle carte “imprevisti e opportunità” nelle quali vengono de-
scritti anni di raccolti abbondanti, carestie, eventi climatici estremi, etc.).

4. Lettura di Genesi 41, 47-48.
Durante i sette anni di abbondanza la terra produsse a profusione. Giuseppe 
raccolse tutti i viveri che furono prodotti nel paese d’Egitto in quei sette anni 
e li immagazzinò nelle città; immagazzinò in ogni città i viveri del territorio 
circostante.



Puoi scaricare la proposta di lavoro pratico qui
https://diaconiavaldese.org/csd/documenti/documenti_pagine/Salvaguar-

dia%20del%20Creato/schede_attivita3.pdf
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ATTIVITÀ 4
La sfida: “cosa posso cambiare subito”

1. Divisi in piccoli gruppi, elaborare azioni e strategie quotidiane concrete da 
poter mettere in pratica subito ed eventualmente diffondere al fine di mo-
dificare abitudini dannose.

2. Ogni gruppo risponderà alle seguenti domande: Quali sono le nostre abitu-
dini più dannose per il Pianeta? Che cosa sono disposto/a a cambiare? A che 
cosa sono disposta/o a rinunciare? Ho il coraggio di cambiare? Che cosa mi 
frena nel farlo?

3. Restituzione e discussione in plenaria.

https://diaconiavaldese.org/csd/documenti/documenti_pagine/Salvaguardia%20del%20Creato/schede_attivita3.pdf
https://diaconiavaldese.org/csd/documenti/documenti_pagine/Salvaguardia%20del%20Creato/schede_attivita3.pdf
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Fatalità

cristiani partirono un giorno

per ammaestrare i popoli:

i monti non sono sacri

le fonti non sono sacre

gli alberi non sono sacri

gli animali non sono sacri

gli umani non sono sacri

nulla è sacro sulla terra

sacro è solo dio nel cielo

e dunque

la creazione fu desacralizzata

e gettata in pasto

a empia avidità

Kurt Marti
(1921-2017, pastore e poeta svizzero)

La poesia di Kurt Marti esprime con efficacia una convinzione ampiamente 
diffusa, fuori e dentro le chiese: le tradizioni ebraico-cristiane hanno con-
tribuito alla costituzione di una sensibilità poco rispettosa della natura e 
dei suoi diritti e dunque possono essere considerate tra le cause ideologiche 
dell’odierna crisi ambientale. 

Lo scopo di queste note non è difendere tali tradizioni: non ne hanno biso-
gno; ancor meno intendiamo relativizzare l’emergenza ecologica, pratican-
do qualcosa come un negazionismo sottotraccia. Molto semplicemente, vo-
gliamo porre alcune domande critiche ad alcune forme di «ecoteologia» oggi 
ecumenicamente diffuse.

NEL PRINCIPIO. TEOLOGIA 
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La Grande Secolarizzazione
Qual è precisamente, nella visione della quale Kurt Marti si fa cantore, la 
grande colpa delle tradizioni bibliche? Esse avrebbero «secolarizzato» la na-
tura, sottraendole la dimensione sacrale. In tal modo, l’avrebbero resa attac-
cabile da un’umanità fondamentalmente rapace, interessata a una manipola-
zione senza scrupoli della natura stessa. Un passo biblico come Gen. 1,28 può 
essere visto come fondamento teologico del cosiddetto dominium terrae. La 
tragedia ecologica si presenterebbe dunque come conseguenza di tale sfrut-
tamento irresponsabile. Si renderebbe necessaria una vera e propria conver-
sione, anche religiosa, che passi attraverso una riqualificazione della natura. 
Essa andrebbe concepita come soggetto e dunque portatrice di diritti; non ra-
ramente si utilizza la metafora della Madre Terra, del resto abbondantemente 
attestata, da Francesco d’Assisi a Francesco papa.

Si potrebbe discutere a lungo sulla pertinenza di questo tipo di analisi, sia dal 
punto di vista teorico, sia in prospettiva storica. Per i nostri fini, è sufficiente 
riconoscerne il relativo diritto, in particolare come si è manifestato nella se-
conda parte del XX secolo.

Nell’ambito politico, dopo la grande paura della crisi cubana del 1962, sem-
bra di poter intravvedere qualche prospettiva di dialogo, se non proprio di 
pace, tra Est e Ovest, promossa da figure percepite come carismatiche, come 
quelle di John F. Kennedy e anche di Nikita Kruscev. Processi come la decolo-
nizzazione, o le lotte di liberazione dei neri nordamericani, sono interpretati 
(oggi ci sembra: alquanto ingenuamente) dai settori «progressisti» del mon-
do ricco come tasselli di un generale movimento di emancipazione globale, 
che condurrà masse sempre più ampie a forme di democrazia. Il modello so-
cialdemocratico europeo sembra promettere un forte incremento del tenore 
di vita anche dei ceti popolari, accompagnato da ampi spazi di democrazia; 
su questo secondo punto, il socialismo realizzato presenta evidenti problemi, 
ma diversi partiti comunisti dell’Occidente affermano di perseguire il sogno 
di una nuova via al socialismo, diversa dalla socialdemocrazia, ma fedele alle 
procedure democratiche, un progetto che negli anni Settanta verrà chiamato 
«eurocomunismo».

NEL PRINCIPIO. TEOLOGIA 
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Per quanto riguarda le chiese e i loro rapporti, la figura di Giovanni XXIII e 
il Vaticano II appaiono come una sorta di disgelo della e nella chiesa cattoli-
co-romana; contemporaneamente, il movimento ecumenico, originariamen-
te limitato al mondo protestante, si apre all’Ortodossia (largamente pilotata 
da Mosca nella propria politica internazionale, per quanto riguarda le chiese 
dell’Est europeo: ma il dato, percepibile fin dall’inizio, non viene letto, allora, 
in chiave soltanto negativa). 

La teologia protestante enfatizza, come ambito privilegiato della rivelazio-
ne, la dimensione della storia, rispetto a quella della natura, declinandola 
in forme assai diverse: centrata sulla nozione di parola di Dio (Karl Barth), 
sulla dimensione esistenziale (Rudolf Bultmann), sulla storia della salvez-
za (Oscar Cullmann); il pensiero cattolico vive una «svolta antropologica», 
legata soprattutto al nome di Karl Rahner. Si tratta di tentativi di superare 
una teologia ritenuta astratta e dottrinaria, rivolgendosi al soggetto umano 
impegnato a vivere la propria «età adulta», emancipata da sudditanze poli-
tiche ed ecclesiali e teso a costruire la propria storia. Le diverse espressioni 
della «teologia del mondo» (Johann Baptist Metz), «della speranza» (il primo 
Moltmann), «della secolarizzazione» (da Gogarten in poi), per non parlare 
di cosiddetta teologia «della morte di Dio» (Altizer, van Buren ecc.), inoltre, 
intendono leggere in chiave positiva quello che appare un allontanamento 
dell’essere umano moderno dalla dimensione religiosa: Dio stesso, si dice, 
vuole un’«autonomia» del mondo e dell’umano. In fondo, lo stesso pensie-
ro di Teilhard de Chardin, che oggi molti/e amano celebrare come precursore 
profetico di una teologia attenta alla dimensione ecologica, si lascia inter-
pretare anche, volendo, come trasfigurazione cosmico-teosofica del mito del 
progresso.

Scienza e tecnica, da parte loro, vivono un’esplosione che viene considerata 
come promessa di benessere, liberazione dalla schiavitù di lavori pesanti, au-
mento esponenziale e carico di fascino della conoscenza umana del mondo. 
Gli elementi di ambiguità sono naturalmente evidenti, ma sembra che possa-
no essere in qualche modo gestiti nel quadro di quello che, senza particolari 
remore, si suole ancora chiamare «progresso» dell’umanità. 
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Va riconosciuto che, in questo contesto di esaltazione piuttosto euforica 
dell’homo faber, accompagnata da fiducia spesso acritica nelle magnifiche 
sorti e progressive dell’umanità, un avvertimento come quello esemplifica-
to da Kurt Marti avrebbe potuto avere una funzione salutare. I decenni suc-
cessivi hanno reso più attenta una parte dell’opinione pubblica e della rifles-
sione intellettuale alle potenzialità catastrofiche intrecciate con quanto, per 
non pochi anni, si era semplicemente celebrato. La problematica ecologica ha 
mostrato di non poter essere considerata un tema accanto ad altri, bensì, al-
meno secondo alcune linee di pensiero, la prospettiva globale a partire dalla 
quale esaminare ogni altro problema. Quelle che erano voci, se non proprio 
isolate, certo non egemoni, sono nel frattempo diventate un coro. Ci si può 
chiedere se il compito della teologia debba risiedere nell’unirsi a questo coro, 
rimodulandolo sul registro della religione, un po’ come negli anni Sessanta 
– Settanta alcuni e alcune hanno fatto con il tema dell’emancipazione dell’u-
mano, o con quello della rivoluzione politica. Certo, non tutta l’ecoteologia 
è riducibile a un simile programma, ma non è difficile notare che almeno la 
tentazione è presente: colpisce, ad esempio, come in molte pubblicazioni 
ecoteologiche, buona parte del pensiero del Novecento venga un poco sbri-
gativamente criticato in una prospettiva sostanzialmente anacronistica, cioè 
sulla base di preoccupazioni che solo in seguito sono diventate moneta cor-
rente. 

Proviamo allora a rivisitare alcuni temi caratteristici della teologia «pre-e-
cologica», nel tentativo di cogliere elementi che, nel contesto attuale, non 
solo non si contrappongono alla sensibilità che, faticosamente, cerchiamo di 
acquisire, ma potrebbero fornirle una dimensione critica e originale, biblica-
mente avvertita.

La profanità del creato
Se tutto non inganna, il nocciolo del messaggio biblico relativo alla creazione 
è stato individuato con una certa chiarezza dalla tradizione teologica cristia-
na: Dio ha voluto che esistesse una realtà altra da sé, dotata di consistenza 
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propria, che scaturisce da una sua decisione benevola, tale da conferirle una 
struttura: secondo il Nuovo Testamento, questa decisione benevola ha lo 
stesso contenuto che si incarna in Gesù Cristo. Da ciò derivano diverse conse-
guenze, che esprimiamo in forma di tesi.

1. Il termine «creazione», diversamente da quanto avviene in parte del dibat-
tito corrente, non è il sinonimo religioso di «natura», bensì qualifica teo-
logicamente la natura, comprendendola come esito della decisione di Dio 
della quale s’è detto. 

2. In quanto altro-da-Dio, la creazione non è divina (contro tutte le forme di 
panteismo). 

3. In quanto esito di una decisione benevola di Dio, essa non è diabolica (con-
tro tutte le forme di dualismo metafisico) e anzi, molto più radicalmente, 
costituisce lo spazio entro il quale Dio intende vivere la relazione con l’u-
manità che la Bibbia chiama «alleanza». 

4.  Per tale ragione, la creazione è benedetta. 

5. Su questa base, tra le varie metafore per indicare il rapporto tra la creazio-
ne e l’essere umano, sembra particolarmente appropriata quella di «casa» 
(che, sia detto per inciso, è anche alla radice del termine «ecologia»).

6.  Molto meno adatta mi sembra, con buona pace delle auctoritates di ieri e di 
oggi che sostengono il contrario, la metafora materna (specie se, come oggi 
accade non senza ragione, l’immaginario materno è contemporaneamente 
applicato a Dio).

7. L’essere umano è parte della creazione, il che lo situa in una relazione ricca 
di elementi di reciprocità con le altre creature: anzitutto con quelle animali, 
poi con quelle vegetali e minerali.

Simili affermazioni si collocano in tensione con le prospettive ecoteologi-
che che manifestano simpatia per la cosiddetta ipotesi Gaia, presentata per 
la prima volta da James Lovelock nel 1979 e poi al centro di appassionate di-
scussioni. Non può essere compito di un articolo teologico prendere posizione 
sulla dimensione propriamente scientifica della tesi di Lovelock, interessata 
anzitutto a sottolineare il carattere «sistemico» dell’ecosfera. Il linguaggio 
di Gaia è però diventato una sorta di gergo per esprimere punti di vista non 
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direttamente dipendenti dalla tesi scientifica in senso stretto. Sul piano della 
cultura generale, si registra oggi un generale consenso sul fatto che il pianeta 
Terra vada inteso come una sorta di sistema integrato, i singoli elementi del 
quale risultano altamente interconnessi. Che cosa questo significhi sul pia-
no delle responsabilità ambientali è assai chiaro e non può essere seriamente 
messo in discussione. Tale presa di coscienza è alla base di modelli di com-
prensione del mondo assai più complessi di quelli caratterizzati da un mec-
canicismo ingenuo: come in molti altri casi relativi all’immagine scientifica 
del mondo, e con l’urgenza determinata dalla natura del tema, è essenziale 
che chi si occupa di teologia sia informato/a di tali sviluppi. Ciò però, a pa-
rere di chi scrive, ha poco a che vedere con generalizzazioni mitologizzanti 
di un’ipotesi scientifica: la personificazione di «Gaia», in qualche modo sug-
gerita dal nome e alle sue origini, può, evidentemente, essere intesa solo in 
senso strettamente metaforico. «Gaia» non può essere considerata né come 
una sorta di divinità o semidivinità materna, né, propriamente, come part-
ner del soggetto umano: essa è lo spazio entro il quale si svolge l’esistenza 
del soggetto umano, che al tempo stesso è integrato in tale spazio. Dal punto 
di vista della questione ambientale, ciò non implica alcun abbassamento del 
tasso di impegno: semplicemente, lo fonda su un approccio laico e scientifico, 
anziché mitico, alla realtà. E poiché, per riconoscimento comune, la polemica 
contro il mito (nella fattispecie quello babilonese) è uno degli elementi cen-
trali di Gen. 1, una simile riflessione critica si colloca tra le priorità di una teo-
logia cristiana della creazione.

Antropocentrismo
La categoria è usata nel dibattito ecoteologico, come in quello culturale più 
ampio, in modo altamente variegato, il che consiglia qualche distinzione.

Intanto, esiste un antropocentrismo «cognitivo»: molto banalmente, qua-
lunque affermazione sull’universo, ma anche su Dio, è fatta dal punto di vi-
sta dell’essere umano. Anche il pensiero più «olistico» e «globale», sensibi-
le alla causa animalista e del mondo vegetale, è pur sempre pensiero umano. 
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L’odierna sensibilità ecologica ha finalmente permesso lo sviluppo di una 
attenzione all’applicazione della nozione di «diritti» al mondo animale e ve-
getale; proprio in quest’ambito, tuttavia, si può notare con la massima chia-
rezza una dinamica inevitabilmente antropocentrica: sono gli umani a porsi il 
problema e ad abbozzare tentativi di soluzione, il che non può che accadere 
dal loro punto di vista. Gli esseri umani dispongono certamente di possibili-
tà di accedere a elementi della percezione della realtà propria degli animali: 
tali possibilità presentano però, a oggi, limiti ben definiti e, in ogni caso, sia-
mo sempre noi che cerchiamo di comprendere una percezione altra. Dovrebbe 
sussistere un facile consenso sul fatto che l’antropocentrismo «cognitivo» è 
inevitabile.

Esiste poi, certamente, un antropocentrismo, che chiamerò «cosmologico», 
che è stato spazzato via dalla scienza moderna. Alcuni degli avversari te-
ologici del copernicanesimo avevano colto bene la posta in gioco, anche se 
nemmeno nei loro peggiori incubi avrebbero potuto immaginare la vicenda 
intellettuale dei secoli successivi e le sue conseguenze sulla comprensione 
dell’umano: una volta riposizionati nell’ambito del Sistema solare, il pia-
neta Terra e il suo abitante umano avrebbero perso la centralità che veniva 
loro spontaneamente conferita e che costituiva il quadro cosmologico entro 
il quale tutto veniva pensato, compresa la fede cristiana nel Dio creatore. Nel 
frattempo, abbiamo scoperto non solo di essere periferici nel Sistema solare, 
ma di essere sperduti a bordo di un granello di sabbia che ruota intorno a uno 
tra milioni di soli di una tra miliardi di galassie. Se non bastasse, al decentra-
mento nello spazio ne corrisponde uno nel tempo. Il tempo umano si perde 
in un tempo biologico e geologico (la nostra esistenza sul pianeta è recente e 
poco rilevante per la sua storia naturale) e in un tempo cosmico, inimmagi-
nabile quanto lo spazio.

La biologia, almeno a partire da Darwin, si è incaricata di distruggere anche 
l’idea di una alterità fondamentale dell’umano rispetto agli altri animali e 
una pluralità di neuroscienze pone largamente in discussione anche la spe-
cificità umana della dimensione morale e dei suoi presupposti antropologi-
ci. Da questo punto di vista, effettivamente, l’essere umano è completamen-
te riassorbito (non nella creazione, bensì) nella natura. L’avevano in qualche 
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modo intuito diverse forme di materialismo (oggi si preferisce dire: natura-
lismo), dalla grecità al Settecento: è indubbio, però, che la scienza dei secoli 
successivi ha fornito buoni argomenti a sostegno di una simile antropologia 
e della visione del mondo nella quale essa è inserita. Non è affatto detto che 
l’interpretazione atea di questo processo sia l’unica possibile, ma l’onestà in-
tellettuale impone di riconoscere che, come afferma uno dei cantori dell’atei-
smo scientista, Richard Dawkins, è oggi possibile essere atei in termini intel-
lettualmente soddisfacenti.

Per quanto riguarda il nostro discorso, tutto ciò significa che chi ancora pen-
sa di fondare un’antropologia teologica su discorsi filosofici relativi all’anima 
spirituale, al senso morale innato nell’essere umano, alla consapevolezza di 
Dio propria di (alcuni soltanto, ormai sappiamo anche questo) membri della 
nostra specie, rischia di invischiarsi in una battaglia di retroguardia. Per se-
coli e secoli l’essere umano occidentale (non mi pronuncio, per incompeten-
za, su altre culture) si è compreso al centro (fisico o «spirituale», qualunque 
cosa questo secondo aggettivo indichi) dell’universo e ora ne è stato espulso. 
Non è chiaro, tuttavia, perché e in che senso una ri-mitizzazione della natura 
e del rapporto degli umani con essa, in vista di una nuova e serena armonia 
tra umani, animali e piante ecc.  possa costituire una valida alternativa. 

Dal punto di vista teologico, tuttavia, occorre porsi, almeno così mi pare, la 
seguente domanda: che cos’hanno in comune l’antropocentrismo che è usci-
to distrutto dalla parabola che abbiamo velocemente evocato con la visione 
biblica dell’essere umano?

In un certo senso, naturalmente, parecchio, per due ragioni: a) la Bibbia non 
è informata degli esiti della scienza moderna e delle visioni dell’universo 
e dell’umano che ad essi dicono di ispirarsi; b) molte culture cristiane sono 
sorte e si sono sviluppate largamente all’interno della visione del mondo che 
abbiamo dovuto abbandonare: ne hanno quindi mutuato paradigmi e coordi-
nate di pensiero, utilizzandole per i propri discorsi; non può stupire che si si-
ano trovate in imbarazzo quando il quadro concettuale è mutato. 

In un altro senso, tuttavia, bisogna riconoscere che l’essere umano della 

NEL PRINCIPIO. TEOLOGIA 
DELLA CREAZIONE E CRISI ECOLOGICA



159

Bibbia, per ragioni completamente diverse rispetto a quelle attuali, aveva una 
viva coscienza del proprio essere smarrito nell’universo, benché quest’ultimo 
fosse, per lui, infinitamente più piccolo di quanto sia per noi. La lirica del sal-
mo 8, in particolare i vv. 3-4, è, in materia, estremamente istruttiva: l’antico 
credente si comprende come il leopardiano pastore errante nell’Asia, turbato, 
in un primo tempo, dall’immensità di un mondo che non può dominare e nel 
quale si sente minacciato, anche materialmente.

È a questo punto che subentra l’antropocentrismo (se così lo vogliamo chia-
mare) propriamente biblico. L’essere umano che parla nel salmo ritiene che 
gli sia conferita una dignità «di poco inferiore a un elohim», a una creatura 
celeste (v. 5): ebbene, nella comprensione del testo, la grandezza umana ri-
siede integralmente nella decisione divina. È la relazione che Dio istituisce 
con l’essere umano che lo pone in una posizione particolare all’interno del 
creato. Nella prospettiva del Nuovo Testamento, tale relazione è rivelata nella 
storia di Gesù che, in quanto rivelazione di Dio, assume, in testi come Giov. 
1,4 e Col. 1,12-20, una portata cosmica. Poiché la Scrittura è la storia della re-
lazione tra Dio e l’essere umano, nel quadro della creazione, un tale «antro-
pocentrismo» non dovrebbe sorprendere. Ciò non dice nulla sul rapporto tra 
Dio e le altre creature. Il punto decisivo è che la Scrittura comprende l’essere 
umano a partire da Dio (cristianamente: in Gesù) e lo presenta come oggetto 
della dedizione appassionata del Creatore.

Se dunque ci si pone dal punto di vista che stiamo cercando di delinea-
re, si deve ribadire che, indipendentemente dalla cosmologia che si pre-
suppone, il significato dell’essere umano non è teologicamente deri-
vabile dalla sua posizione nell’universo, com’essa si lascia constatare 
(o ipotizzare) sulla base delle nostre conoscenze, bensì esclusivamen-
te dalla sua relazione con Dio, compresa come alleanza o più precisa-
mente, come elezione. Dio crea l’essere umano per instaurare con esso un 
rapporto di dialogo e di corrispondenza, che nella Scrittura è poi indica-
to mediante termini come «alleanza» ed «elezione». E ancora una vol-
ta: ciò non dice nulla di squalificante sulla relazione di Dio con altre for-
me di vita: su di essa, però, non siamo informati né dalla Scrittura né, 
ovviamente, dalle scienze. È vero però che Israele è consapevole del fat-
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to che la casa predisposta dal Creatore non è per l’essere umano soltanto. 
Sviluppandosi su di un registro dossologico, il S. 104 celebra la pluralità dei 
viventi nella terra di Dio: non si tratta della magna charta di un animalismo 
ante litteram, bensì di uno sguardo ampio e commosso sulla ricchezza del 
mondo naturale: esso include, come il S. 8 anche se in termini assai diversi, la 
consapevolezza della relatività del soggetto umano.

Se l’antropocentrismo biblico è compreso in questi termini, esso orienterà 
anche l’antropocentrismo etico, nel quadro del dominium terrae di Gen. 1,28, 
oggi così vivacemente discusso. Poiché l’elezione da parte di Dio è l’unico 
fondamento della dignità dell’essere umano nell’universo, ne risulta che, dal 
punto di vista etico, il rapporto dell’essere umano con la natura, letta come 
creazione, può solo avere i connotati della responsabilità e non certo quelli 
del delirio di onnipotenza. Secondo la Scrittura, il Creatore della natura e in 
essa dell’essere umano sceglie quest’ultimo per esercitare un’azione di go-
verno sulla prima, per conto di Dio stesso. Numerosi studi recenti sostengo-
no che la famosa «immagine e somiglianza» di Gen. 1,27 rinvia proprio a un 
immaginario imperiale: il re lascia nel territorio conquistato la statua che lo 
rappresenta, a significare la propria autorità. Nel caso di Dio, si tratta di una 
«statua» originariamente relazionale. La metafora, tuttavia, non dev’essere 
forzata: Dio non si allontana, la luogo-tenenza umana non si esercita in uno 
spazio vuoto. A maggior ragione, dunque, l’essere umano è raffigurato come 
rappresentante vivente di Dio: egli non ha in sé stesso la propria autorità, 
bensì la riceve da colui che rappresenta ed è chiamato a esercitarla con re-
sponsabilità, il che significa anche nella consapevolezza di doverne rendere 
conto. La visione moderna di un soggetto umano autonomo (anche nel senso 
etimologico: che sia unica norma a sé stesso) rispetto a Dio è completamente 
estranea all’immaginario biblico: al contrario, l’identità di tale soggetto, nel-
la sua dualità di genere, si costituisce nella relazione con Dio. In questo senso 
e per questa ragione, è corretto seguire coloro che oggi, resi attenti al proble-
ma anche dall’energica segnalazione di Lynn White, insistono sull’interpre-
tazione di Gen. 1,28 come assegnazione di un diritto-dovere di uso respon-
sabile delle risorse della natura. Molti autori e autrici sottolineano anche che 
il «dominio» biblico non dovrebbe essere unilateralmente inteso nel senso 
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dell’esercizio dell’autorità, bensì includa la mitezza, che è una modalità fon-
damentale della forza del Dio di Israele.

Il narratore detto «sacerdotale» (l’autore di Gen. 1), tuttavia, si rende con-
to che il rapporto tra l’essere umano e il resto della natura è caratterizzato 
da una dose di violenza che gli appare tragicamente ineliminabile. Essa vie-
ne tematizzata in Gen. 9,1-4, che potremmo considerare il parallelo «postdi-
luviano» a Gen. 1,28. Qui la situazione è cambiata rispetto al cap. 1 e l’essere 
umano è esplicitamente autorizzato a uccidere gli animali, i quai ne hanno 
terrore.  Il racconto non valuta positivamente tale assetto, bensì lo considera 
come una sorta di adattamento di Dio a un’ambiguità strutturale della real-
tà: poiché le cose stanno così, l’obiettivo della pura e semplice eliminazione 
della violenza è considerato irrealistico e accantonato, a favore di quello, più 
prosaico, di un controllo del negativo. L’ottimismo racchiuso nel famoso era 
buono pronunciato da Dio sulla creazione, che caratterizza la narrazione sa-
cerdotale, non le impedisce di essere sobriamente realistica. La creazione è 
buona, ma mantiene un aspetto radicalmente problematico, del quale è ne-
cessario prendere atto. Da questo punto di vista, non appare forzato rilevare 
che il testo suggerisce prudenza nei confronti di una visione del mondo natu-
rale come un sistema perfettamente funzionante, se solo l’essere umano evi-
ta di interferire. La situazione è molto più complessa.

L’alleanza con Noè, in ogni caso, è esplicitamente estesa al mondo animale 
e indica il sì definitivo e incondizionato di Dio nei confronti della creazione: 
la responsabilità umana nei confronti della natura è fondata sulla promessa 
legata all’arcobaleno e dunque animata da una fondamentale fiducia, anche 
nell’ora del pericolo supremo: la fede biblica non si unisce al catastrofismo. 
Nel caso sia necessario precisare, tuttavia (di nuovo: per evitare l’accusa di 
negazionismo ecologico-climatico), facciamolo: ciò non significa negare la 
drammaticità della situazione, bensì leggerla all’interno della promessa di 
Dio. Dal punto di vista etico, essa costituisce il contesto entro il quale il domi-
nium terrae può essere esercitato da parte degli umani. Alla luce di quanto si è 
detto, ogni forma di sfruttamento puro e semplice della natura non può che 
costituire una negazione diretta del suo statuto di creazione, cioè un peccato. 
Il fatto è, certamente, che tale negazione si è verificata: credo però sia giusto 
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ricordare che, nella sua versione catastrofica, essa è una questione della mo-
dernità avanzata. Non solo per l’essere umano del Vicino Oriente antico, che 
ha visto nascere le Scritture ebraico-cristiane, ma per gran parte della storia 
dell’umanità, il rapporto di forza tra essere umano e natura è stato molto di-
verso da quello attuale, tale da mettere gli umani nella condizione di dover-
si difendere. La comprensione biblica della natura come creazione può anche 
essere interpretata come una risorsa ideale per tale difesa. Ci si può legitti-
mamente domandare se una tesi come quella che abbiamo visto in Kurt Marti 
non proietti all’indietro una problematica che è caratteristica dell’antropoce-
ne. In ogni caso: nella misura in cui uno sfruttamento della natura irrispetto-
so della sua qualità di creazione ha cercato giustificazioni teologiche, si pone 
l’esigenza di respingere tale programma con la necessaria energia, precisan-
do ogni volta, visto che sembra essere necessario, che alterità non significa 
estraneità.

Conclusione provvisoria
Nel recente passato del quale si è detto, la teologia cristiana amava indivi-
duare nella propria visione di un mondo profano (non sacro, né demoniaco) 
una condizione di possibilità dell’impresa culturale costituita dalla scienza 
moderna. Se il mondo è «sacro», si diceva, come in molte concezioni religiose 
non cristiane, esso risulta per ciò stesso intangibile e dunque sottratto all’in-
dagine scientifica e alla manipolazione tecnica. Al contrario, la visione biblica 
legittima l’impegno conoscitivo e trasformativo degli umani. La stessa con-
statazione è oggi spesso utilizzata contro le tradizioni bibliche: esse avrebbe-
ro favorito qualcosa come un «eccesso» di scienza e di tecnica, che poi avreb-
be ampiamente contribuito a determinare la catastrofe ecologica. 

Se si vuole evitare una deriva reazionaria e irrazionalista, va anzitutto sot-
tolineato quanto troppo spesso si dimentica: la manipolazione tecnologi-
ca del mondo ha contribuito in misura inestimabile al miglioramento delle 
condizioni di vita di miliardi di donne e di uomini e ci si aspetti che conti-
nui a farlo. Il fatto che ciò sia ampiamente avvenuto in termini socialmente 
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discriminatori non dice nulla contro scienza e tecnica, bensì apre un diverso 
e importantissimo orizzonte problematico: l’intreccio tra le dimensioni eco-
logica e politica è strettissimo. Per molte ragioni, ciò costituisce un’ulteriore 
radicalizzazione del problema, che però non può essere in alcun caso aggira-
ta. Anche e proprio per quanto riguarda l’emergenza ambientale, poi, proprio 
l’indagine scientifica e le sue applicazioni possono fornire apporti decisivi: 
banalizzarli costituisce uno dei crimini delle diverse forme di negazionismo.  
Detto questo, nessuno nega la necessità e l’urgenza di ciò che in termini bi-
blici si chiama conversione: da un atteggiamento irresponsabile nei confronti 
della natura ad uno responsabile. Questi appunti si comprendono come note 
in margine all’idea di creazione, che costituisce il contributo specificamente 
biblico alla consapevolezza ecologica dell’umanità.
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Quando parlo di migrazioni, ormai da diversi anni a questa parte, devo fare 
una premessa: le migrazioni di cui si parla, di cui si litiga e si discute, sono 
diverse dalle migrazioni reali. Bisogna cominciare cercando di riposizionare 
il nostro sguardo: la stessa accoglienza comincia dallo sguardo. Basti pensare 
al fatto che noi guardiamo e accogliamo in modo completamente diverso i ri-
fugiati ucraini rispetto ai rifugiati siriani, afghani o di altre provenienze. Uno 
sguardo diverso produce un’accoglienza diversa.

La rappresentazione corrente dell’immigrazione è quella che una volta avrei 
definito la migrazione vista dal bar Sport, ma ho dovuto cambiare immagi-
ne perché questa rappresentazione è diventata moneta corrente, è diventata 
programmi governativi, discorso pubblico. Riesce persino difficile cercare di 
cambiare la narrazione, dire che non è così. La rappresentazione corrente so-
stiene che la migrazione è in aumento drammatico. L’asilo è visto come la ra-
gione prevalente. I migranti, rifugiati e richiedenti asilo sono continuamente 
sovrapposti, mescolati e confusi. Gli immigrati sarebbero giovani maschi che 
provengono dall’Africa e dal Medio Oriente, di religione musulmana. 

La realtà dei dati è diversa. Fonti statistiche diverse convergono nel raccon-
tare un’altra storia: l’immigrazione da una decina d’anni è stazionaria, è 
persino diminuita nell’ultimo anno. Da anni ormai, anche se i dati non sono 
precisi, abbiamo buone ragioni per dire che le uscite dall’Italia sono tornate 
a prevalere sui nuovi ingressi, e le uscite non sono mai conteggiate in modo 
esauriente. Tra i tanti paradossi vi è quello per cui noi monitoriamo molto di 
più e riusciamo più o meno a contare chi entra, ma non contiamo altrettan-
to efficacemente chi esce. Gli immigrati in Italia sono intorno ai cinque mi-
lioni e mezzo di persone, più un numero di immigrati irregolari stimato sui 
500/600mila.  I motivi prevalenti per cui gli immigrati sono qui riguardano 
prima di tutto il lavoro: arrivano giovani adulti in cerca di lavoro, poi arrivano 
le famiglie. I ricongiungimenti famigliari sono stati, anche negli anni di picco 
di arrivi dal mare di richiedenti asilo, la prima motivazione dei nuovi ingressi 
in Italia. Sui 5 milioni e mezzo di immigrati i rifugiati e richiedenti asilo sono 
270mila, intorno al 5%. Su questo 5% si accapiglia il dibattito pubblico da 
anni.
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Inoltre, gli immigrati sono almeno per metà europei (poi dipende da dove 
mettiamo i turchi, quindi forse gli europei sono di più); gli immigrati sono 
prevalentemente donne. Facciamo fatica a focalizzare questo aspetto, che 
vale anche a livello internazionale; tolta l’Africa, negli altri continenti la 
maggioranza degli immigrati sono donne. La religione prevalente tra gli im-
migrati è quella cristiana nelle sue varie denominazioni; i musulmani sono 
circa un milione e settecento mila, cioè meno di un terzo del totale. Questa è 
la premessa necessaria per mettere nella giusta prospettiva la nostra discus-
sione.

Secondo punto controcorrente: le migrazioni certamente hanno a che 
fare con le disuguaglianze di opportunità; si migra da luoghi in cui si sta 
meno bene a luoghi in cui si spera di stare meglio, ma il rapporto è relativo. 
Trascuro qui il fatto che ci sono anche migrazioni Nord- Nord, migrazio-
ni Nord – Sud, ci sono italiani che se ne vanno in altri Paesi europei... i mo-
vimenti di mobilità nel mondo sono in realtà più complessi. Per esempio, la 
Norvegia, che nelle graduatorie sugli studi sulla felicità è al primo o secondo 
posto, ha 90mila ingressi all’anno in media, ma ha 60mila uscite.

Dicevo: sui grandi numeri l’emigrazione va perlopiù da dove si sta peggio a 
dove si sta meglio in termini relativi. Infatti nel mondo ci sono circa 282 mi-
lioni di immigrati internazionali, in aumento (20 anni fa erano cento milioni 
in meno); ma aumenta anche la popolazione mondale, quindi la percentuale è 
più o meno costante, è cresciuta di qualche decimo di punto ad essere preci-
si. Dunque, soltanto il 3,6% della popolazione mondiale emigra fuori dal suo 
Paese.

Un professore tedesco, Thomas Faist, una volta scrisse che dovremmo stu-
diare perché così poca gente emigra. Il 96% dell’umanità non si sposta dal 
suo Paese per male che ci stia. I poveri infatti purtroppo sono molti di più di 
questo ristretto 3,6% della popolazione mondiale. Il rapporto tra migrazio-
ne e povertà comincia a scricchiolare. Ma ancora più importante è andare a 
vedere i luoghi da cui partono gli immigrati internazionali, e qui scopriamo 
un’ovvietà: non vengono dai Paesi più poveri del mondo. Vengono per lo più 
da Paesi intermedi, di cui il primo è l’India (circa 18 milioni), segue il Messico 
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(11 milioni), la Russia è poco sotto e la Cina è calata al quarto posto con 10 mi-
lioni. Incidono certamente le grandi dimensioni demografiche di questi Paesi, 
ma non si trova nessun Paese asiatico o africano poverissimo tra i primi in 
graduatoria. Si emigra da Paesi intermedi, a livello mondiale e anche in Italia: 
i Paesi di origine degli immigrati in Italia sono soprattutto la Romania (1 mi-
lione e 200mila), l’Albania e il Marocco (4/500 mila), Cina (300mila), l’U-
craina è salita anche per effetto delle sanatorie (250mila circa) e le Filippine 
(170mila). Nessuno di questi è un Paese dove si muore di fame per strada, 
non sono Paesi ricchi ma neanche Paesi poverissimi. Gli africani sono circa 1 
milione e 200mila, circa il 20% del totale, ma il grosso viene dal Nord Africa 
(Marocco, Egitto, Tunisia), dall’Africa Subsahariana circa il 10% del totale. 

Ecco perché ci vuole un altro sguardo. Noi vediamo l’immigrazione attraver-
so le lenti delle nostre ansie e paure. Gli studi su chi emigra, inoltre, ci dico-
no un’altra cosa che forse è ovvia: non sono i più poveri dei Paesi di origine a 
partire, perché per emigrare occorrono delle risorse, tanto più se i canali uffi-
ciali di viaggio e di emigrazione sono bloccati; i passatori costano di più, l’in-
dustria delle migrazioni non autorizzate costa di più degli itinerari ufficiali. 
Quindi per migrare occorrono risorse, sia economiche sia culturali; emigra di 
più chi è istruito rispetto a chi non è istruito, in contrasto con un’idea sem-
plicistica delle migrazioni provocate dalla povertà. Occorrono anche risorse 
sociali, dei contatti con qualcuno che è già arrivato e può preparare la strada. 

Gli economisti dello sviluppo, che adottano una visione piuttosto semplifi-
cata dell’umanità e delle sue motivazioni, ci mostrano una costante che do-
vrebbe aiutarci a riflettere: sotto i mille dollari di reddito all’anno la gente 
non riesce a partire, sopra gli otto mila non ha più tanto interesse a partire: 
quelli che emigrano stanno per lo più nella fascia intermedia. Le migrazioni 
sono a livello mondiale soprattutto un affare di classi medie minacciate che 
cercano di difendersi dal declino, dalla caduta in una condizione sociale più 
povera. 

Veniamo ora alle migrazioni per cause ambientali. Prima di tutto, non esiste 
una definizione istituzionale, una categoria giuridica consolidata: non esi-
ste la definizione perché non esistono i rifugiati per cause ambientali oppure 
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perché non sono riconosciuti? Ricordo che fino a qualche anno fa non si par-
lava di persone perseguitate in quanto omosessuali. Da quando invece alcuni 
governi hanno cominciato a dare asilo a persone minacciate persino di morte 
nel loro Paese in quanto omosessuali, abbiamo richiedenti asilo che si pre-
sentano come tali. Di certo se un domani venisse riconosciuto l’asilo per ra-
gioni ambientali crescerebbe il numero di persone che si presentano come 
rifugiate per ragioni ambientali, così come oggi si presentano con varie mo-
tivazioni che possono attribuire loro lo statuto di vittime e quindi di perso-
ne meritevoli di accoglienza (come per esempio i minori non accompagnati, 
che si presentano, sul filo dei 18 anni, come minori per poter essere accolti, 
altrimenti vengono espulsi). È drammatico il confine tra un’accoglienza im-
pegnativa e costosa da parte delle istituzioni dei Paesi riceventi e un decreto 
di espulsione, che se non li condanna al rientro in patria, li condanna ad una 
vita da emarginati. 

All’epoca dello tsunami nell’Oceano Indiano, 20 anni fa circa, alcuni abitanti 
delle isole più colpite sono stati riconosciuti e accolti come rifugiati. Intorno a 
questo precedente si articola anche una pressione, una richiesta di riconosci-
mento istituzionale e giuridico di questa nuova categoria di rifugiati a cui, va 
detto per onestà, l’UNHCR si oppone. In genere i difensori dei diritti umani si 
oppongono ad allargamenti della definizione legale di rifugiati, temendo che 
aggiungendo altre categorie e sfuocando il concetto di rifugiati si indebolisca 
la protezione per chi scappa dalle guerre e dalle persecuzioni. 

Chi parla di rifugiati per cause ambientali? Le istituzioni o i ricercatori non 
incontrano i rifugiati ambientali, incontrano delle persone che raccontano 
una storia. Questa storia deve essere presentata bene, perché nel presente 
panorama delle politiche migratorie bisogna raccontare una storia credibi-
le per ottenere accoglienza, specialmente se si arriva dal Sud del mondo; o si 
riesce a presentare una giustificazione plausibile e accettata dalle norme per 
essere accolti, oppure parte il decreto di espulsione. Per esempio, ottengono 
più facilmente l’asilo le persone istruite rispetto a quelle non istruite: sono 
più perseguitati o hanno più strumenti linguistici e culturali? 

Altro elemento su cui riflettere è che di solito parlano di migrazioni per cau-
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se ambientali gli studiosi di scienze naturali, soprattutto se elaborano modelli 
previsionali. Ci sono anche lavori sul versante delle scienze sociali che distin-
guono diversi tipi di migrazioni per cause ambientali: i progetti governativi 
che alterano l’ambiente di vita di una popolazione (ad esempio la costruzione 
di una diga o l’inizio di esplorazioni petrolifere o minerarie), i disastri natu-
rali (inondazioni e terremoti), i cambiamenti di lungo termine dell’ambiente 
naturale: la desertificazione, il disgelo, l’innalzamento del livello del mare e 
altre minacce.

In alcuni casi si tratta per lo più di spostamenti provvisori: in Bangladesh ar-
rivano i tifoni e le persone si spostano, devono scappare. Poi, quando la situa-
zione si tranquillizza cercano per lo più di ritornare nei loro villaggi per ri-
prendere a coltivare i propri campi. 

Nel terzo caso il problema si proietta nel lungo periodo. Si torna qui al punto 
precedente: chi emigra e perché. Le migrazioni sono processi selettivi; ci sono 
ricerche condotte nel Sahel che mostrano che anche lì, dove avanza il deserto, 
parte chi ha più risorse. Chi ha più risorse è in grado di decidere maggiormen-
te se fermarsi, se partire, dove andare, se lontano o vicino; può, ad esempio, 
più facilmente accedere ad un visto per studio in un Paese più sviluppato.

Come dice Baumann, la ricchezza è mobile, la povertà è forzatamente radi-
cata. Quando c’è stato l’uragano in Louisiana, a New Orleans, le vittime sono 
state quasi tutte persone molto povere che non avevano l’auto e quindi non 
sono state in grado di scappare. Persino negli Stati Uniti i più poveri subiscono 
di più le conseguenze dei disastri ambientali.

Le migrazioni sono fenomeni multi-causali. Si danno varie ragioni per spo-
starsi, comprese le opportunità che uno può sperare di trovare da un’altra 
parte. C’è una certa convergenza, negli studi sulle migrazioni, sul punto che 
il deterioramento dell’ambiente concorre a maturare la decisione di partire. 
Ad esempio, moltiplica ed esaspera conflitti locali già esistenti. Il più famo-
so probabilmente è quello tra pastori e agricoltori nell’Africa Occidentale – 
Nigeria per esempio – dove si scontrano e si ammazzano per l’uso delle terre: 
gli agricoltori vogliono difendere i loro campi, i pastori arrivano con le loro 
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greggi e devono dare loro da mangiare. Nascono dei conflitti su cui si innesta 
anche la dimensione religiosa, che non è quella determinante, però contribu-
isce all’incendio: i pastori sono musulmani mentre gli agricoltori sono o cri-
stiani delle varie denominazioni o animisti.

Il panorama del rapporto tra questioni ambientali e migrazioni è dunque 
complesso. Le maggiori evidenze, anche secondo il Rapporto mondiale che 
esce ogni anno, riguardano il nesso tra problemi ambientali e migrazioni in-
terne, specialmente in Asia. Il Global Report on Internal Displacements del 2021 
(GRID), stima 30 milioni di spostamenti a causa dei disastri naturali, di cui 
12 milioni in Asia orientale e regione del Pacifico, 9 in Asia meridionale, 4,3 
nell’Africa Subsahariana, 4,5 nelle Americhe, 2 nel Medio Oriente e Nord 
Africa e 85mila persone obbligate a spostarsi in Europa. Il fenomeno c’è, ma 
è stato finora individuato come una questione di migrazioni interne. Questo 
Rapporto ci dice che le migrazioni ambientali avvengono principalmente 
all’interno dei confini nazionali. Qualche volta ci sono degli sconfinamenti, 
ma si provi ad immaginare un pastore del Sahel che perde il gregge o un con-
tadino che vede desertificata la sua terra: come fa ad arrivare in Europa, chi 
gli dà i mezzi per arrivare? Qualcuno più fortunato o intraprendente ci riesce, 
ma non è un fenomeno che si può pensare abbia dimensioni di massa, mentre 
più rilevante è l’inurbamento delle popolazioni rurali che si spostano verso le 
megalopoli del terzo mondo. Le grandi città che crescono non sono più quel-
le occidentali ma adesso sono città come Città del Messico, Manila, Calcutta, 
Pechino, ovvero le megalopoli dei Paesi in via di sviluppo o di qualche Paese 
intermedio. Arrivano le popolazioni rurali e ci arrivano anche per cause am-
bientali. Devo però sottolineare di nuovo la complessità della questione: te-
niamo presente che anche indipendentemente dai problemi ambientali se 
un domani ci convertissimo tutti alle buone pratiche e diventassimo capaci 
di preservare l’ambiente, livelli di popolazione rurale del 70/80% della po-
polazione totale, livelli di occupazione in agricoltura dell’80% del totale de-
gli attivi, sarebbero sostenibili? La traiettoria dell’Occidente ci dice di no. In 
Italia, nel 1951 la maggior parte degli attivi lavorava in agricoltura; il Paese si 
è evoluto e già nel 1961 era bruscamente diminuito il numero e la percentua-
le degli attivi in agricoltura. Anche in Africa, basta che arrivi un trattore o un 
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sistema più efficace di diserbo, qualche macchina agricola in più e il numero 
di braccia necessarie comincia a declinare. Anche senza disastri ambientali, 
una quota crescente della popolazione si sposta verso le città. Quindi bisogna 
tener conto della multi-causalità, dell’intreccio di motivazioni, per studiare e 
comprendere l’esodo di popolazioni rurali.

Si possono richiamare anche dei contro argomenti in questa discussione. Se 
rileviamo che sono migrazioni interne, nell’opinione pubblica ci sono per-
sone che tirano un respiro di sollievo, perché allora non è un problema del 
proprio Paese. Questo è sbagliato: anche le migrazioni interne sono migra-
zioni, pongono problemi sociali e politici, riguardano persone che meritano 
protezione. Uno dei grandi problemi del mondo sono gli slums, le baraccopoli 
ai margini delle megalopoli del terzo mondo. Non è sostenibile l’idea che se 
sono migrazioni interne allora non ci interessano. Il problema è di nuovo il 
nostro sguardo: noi ci interessiamo delle migrazioni con gli occhiali dell’an-
sia e con la paura che arrivino gli invasori, non per sollecitudine e solidarietà 
tra esseri umani. Non è che i rifugiati partono soltanto perché ci sono i cattivi 
che sparano, il deterioramento dell’ambiente, esasperando i conflitti, pro-
voca o aggrava gli scontri armati, i conflitti per l’acqua per esempio. Questo 
provoca la partenza di rifugiati bisognosi di protezione; a questo punto, es-
sendo diventati rifugiati per cause belliche hanno qualche speranza di essere 
accolti.

Gli studi sulle migrazioni spiegano poi che le migrazioni verso le metropoli 
possono rappresentare il primo passo verso una carriera di mobilità, che in 
una fase successiva, tipicamente con la generazione seguente, può produrre 
il desiderio e la mentalità per aspirare a una mobilità internazionale. La fo-
calizzazione attuale sulle migrazioni interne per cause ambientali non signi-
fica che non esiste il problema o che non provochi delle ripercussioni che nel 
tempo possono anche diventare internazionali. Qui si introduce un altro ele-
mento che gli studiosi di scienze della terra trascurano: la politica. Noi abbia-
mo respinto i rifugiati siriani che scappavano dalla guerra, abbiamo stretto 
accordi con la Turchia e con la Libia, con il Niger e la Tunisia, per bloccare 
l’arrivo di persone che scappavano da conflitti tremendi. Figuriamoci se non 
faremo altrettanti accordi per bloccare persone che partono per il deterio-
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ramento del loro ambiente di vita. Frontex è la più ricca e potente agenzia 
dell’Unione Europea. C’è stata un’inchiesta che ha messo in luce malversa-
zioni, mal costume, mancato rispetto dei diritti umani; non hanno assunto 
i 50 osservatori che dovevano monitorare il rispetto dei diritti umani nelle 
operazioni di Frontex. Come farebbero altrimenti a respingere la gente col-
lettivamente nel mare Egeo o al confine tra Bulgaria e Ungheria? Nonostante 
l’inchiesta e la caduta del capo di Frontex, Fabrice Leggeri, Frontex non è 
stata riformata e depotenziata, anzi ha visto aumentare i propri fondi e la do-
tazione di tecnologie militari sempre più sofisticate. Quindi il problema è an-
che e soprattutto la nostra volontà di cambiare lo sguardo e l’approccio alle 
migrazioni per asilo. Ricordo che nel caso dell’Ucraina l’abbiamo fatto, quin-
di non è impossibile, non è vero che non possiamo accogliere più di quello che 
accogliamo: 4 milioni 400mila rifugiati ucraini in Europa sono stati accolti 
senza un minimo sussulto di protesta. 

La categoria delle migrazioni ambientali è importante, ha un successo politi-
co e mediatico perché lega due preoccupazioni sentite; ha un effetto perfor-
mativo, ossia aiuta a sensibilizzare, a mobilitarsi e questo va al di là della sua 
consistenza scientifica. È una narrazione di successo e la prenderei come un 
modo per ampliare la sensibilità e le opportunità di accoglienza.

Il dibattito in realtà rilancia un problema di disuguaglianza sociale transna-
zionale. Nel mondo qual è il maggior fattore di disuguaglianza? La possibi-
lità di passare i confini. C’è una parte dell’umanità che gode di una libertà di 
movimento che non si era mai vista prima nella storia dell’umanità, se non 
forse per qualche élite nell’Ottocento. Uno studio di Faist spiega che nell’800 
a livello mondiale contavano di più le disuguaglianze sociali delle disugua-
glianze geografiche: un artigiano in Francia o in Cina più o meno guadagnava 
lo stesso, mentre oggi la rispettiva condizione è  lontanissima. Oggi guada-
gna di più un bracciante agricolo sfruttato in Calabria di un medico in Africa 
Subsahariana. I confini e i vincoli di mobilità sono il più grande fattore di di-
suguaglianza a livello mondiale. Il deterioramento ambientale esaspera que-
sti squilibri, questa disuguaglianza sociale transnazionale. Ma la soluzione 
dove va cercata? Secondo me non tanto nel riconoscimento dei rifugiati am-
bientali: continuiamo a introdurre delle categorie (omosessuali, minori non 
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accompagnati, ...) perché chiudiamo le frontiere. Allora si cerca di individuare 
qualche spiraglio per riuscire a fare entrare qualcuno e salvarlo. Credo invece 
che vada ripensato il disegno globale del diritto alla mobilità, diritto sanci-
to dall’Onu nella sua carta dei diritti umani fondamentali, quando un tempo 
la polemica era contro il blocco comunista che non lasciava uscire le persone. 
Il diritto alla mobilità sancito dall’Onu non trova un corrispondente diritto a 
essere accolti da un’altra parte. Il Global Compact, che l’Italia non ha firma-
to ed è già dimenticato, in realtà cerca di mettere le basi per una governance 
globale, in cui ogni anno i Paesi più sviluppati o intermedi si dovrebbero ac-
cordare per mettere a disposizione un certo numero di possibilità di ingresso 
per coloro che in certe condizioni aspirano a migrare. Io credo che la soluzio-
ne vada cercata lì, nell’affermare il diritto alla mobilità più che nel cercare la 
strada di istituire una nuova categoria di vittime da proteggere.
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Permettetemi di iniziare nel nome di Allah, il misericordioso, il compassio-
nevole.  Signore e signori, è un onore e un piacere per me intervenire oggi a 
questo grande evento e portarvi la voce di un Paese che attualmente opera in 
isolamento e sotto sanzioni, mentre la crisi ambientale e climatica sta divo-
rando ogni possibile sostentamento dei suoi abitanti. Sì, la voce viene dal-
la mia patria, l’Afghanistan. Innanzitutto, grazie alla Diaconia Valdese per 
avermi dato l’opportunità di parlare all’evento di oggi della lotta dell’Afgha-
nistan per l’ambiente e la sostenibilità.

Come ambientalista e attivista per il clima e la giustizia sociale, nel corso de-
gli anni ho visto come gli sforzi ambientali per affrontare la crisi climatica in 
Afghanistan non siano stati una priorità assoluta perché l’urgenza della crisi 
è stata costantemente sminuita. L’industria dello sviluppo ha avuto la prece-
denza su tutto il resto, lasciando molto spazio agli errori e alla mancanza di 
supervisione sulla sostenibilità ambientale. Nonostante il suo contributo mi-
nimo alla crisi climatica, l’Afghanistan ha vissuto alcuni dei disastri climatici 
più devastanti. Solo quest’anno abbiamo avuto alluvioni devastanti in diver-
se province, neve in piena estate e incendi boschivi incontrollati allo stesso 
tempo. In assenza di risorse e capacità tecniche delle autorità de facto, le per-
dite sono state molto pesanti.

Dopo il crollo, la popolazione ha dovuto affrontare una serie di preoccupazio-
ni urgenti, ma per me la crisi climatica è la preoccupazione più urgente che 
l’Afghanistan sta affrontando. È la causa alla base di molte altre crisi uma-
nitarie che si stanno intensificando, come la povertà, l’insicurezza alimen-
tare, la salute pubblica e i servizi igienici. Su scala regionale, il cambiamento 
climatico alimenta il conflitto tra l’Afghanistan e i suoi vicini. La mancanza 
di dialogo o di sforzi a livello regionale per combattere la crisi porterà all’in-
capacità di affrontare la migrazione climatica di massa e la gestione delle ri-
sorse naturali condivise. In una sola settimana dell’agosto 2022, più di mille 
persone hanno perso la vita e migliaia di case sono state trasformate in rovi-
ne dalle alluvioni improvvise.

Mentre un gran numero di emergenze si sono sviluppate da quando i Talebani 
hanno preso il controllo dell’Afghanistan l’anno scorso, poco si sa della sua 
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crisi climatica. Ma la storia non finisce qui: in questo momento l’Afghanistan 
sta vivendo un’ondata di freddo estremo, senza precedenti. 140 vite umane e 
70.000 capi di bestiame sono morti congelati in diverse province. Non ci sono 
ancora dati precisi sui danni subiti dalle colture agricole e dagli agricolto-
ri. Questo aggrava la crescente insicurezza alimentare, la fame e la povertà, 
soprattutto per le popolazioni rurali che dipendono interamente dall’agri-
coltura. Questa è una rappresentazione veritiera del fatto che l’Afghanistan 
sta sperimentando tutti gli effetti del cambiamento climatico e il futuro cata-
strofico e oscuro che lo attende, a meno che non si agisca a livello nazionale e 
internazionale.

Vi chiederete ora: come viene vissuto il tema della sostenibilità ambientale 
in Afghanistan, un Paese gravemente colpito da disastri climatici, e anche 
da conflitti e gravi violazioni dei diritti umani fondamentali?

Poiché l’Afghanistan è stato a lungo in preda a conflitti e disordini, alla que-
stione della sostenibilità ambientale non è stata data la priorità necessaria a 
causa del fatto che i conflitti e le crisi umanitarie hanno spostato la priorità 
da essa. Questo perché se un Paese non è stabile e pacifico, non può prospe-
rare e lavorare per la sostenibilità ambientale. Tuttavia, lo sviluppo insoste-
nibile rimane uno dei maggiori problemi che l’Afghanistan sta affrontando e 
continuerà ad affrontare, in quanto legato all’autosufficienza e allo sviluppo 
del Paese sia a breve che a lungo termine. Ad esempio, l’inquinamento atmo-
sferico continua a uccidere persone ogni anno, soprattutto nelle stagioni in-
vernali, al punto che studiosi e attivisti lo hanno definito un killer silenzioso. 
Le popolazioni locali e i mezzi di sussistenza locali sono diventati più vulne-
rabili agli effetti dei cambiamenti climatici e dei disastri naturali.

Nonostante questo, negli ultimi vent’anni di governo della Repubblica sono 
stati compiuti buoni progressi nel campo della sostenibilità ambientale. 
Grazie alla società civile e agli attivisti e alle reti ambientali, sia la popola-
zione che il governo sono diventati più consapevoli e attenti all’ambiente. 
Tuttavia, quel che è peggio è che le sanzioni hanno accresciuto la povertà, co-
stringendo le persone a continuare a fare affidamento su approcci non soste-
nibili, come ad esempio la plastica monouso e così via.
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Perché il cambiamento climatico è il tema più importante di cui parlare 
quando si parla di ambiente e sostenibilità in Afghanistan?

A questa domanda si può rispondere presentando alcuni fatti sull’impatto dei 
cambiamenti climatici in Afghanistan.

Per l’Occidente e i Paesi sviluppati il cambiamento climatico è una questione 
di futuro, ma per l’Afghanistan e l’intera regione è la realtà di oggi, una cri-
si presente (come abbiamo visto dai recenti disastri climatici in Afghanistan 
e Pakistan, Bangladesh, India). Gli effetti sono già visibili in Afghanistan: le 
recenti inondazioni, la neve in piena estate e gli incendi. La complessità del 
cambiamento climatico e le sue interconnessioni con altri problemi e sfide, 
come i mezzi di sussistenza, la povertà, l’insicurezza alimentare, gli sfolla-
menti, lo sviluppo sostenibile, l’alimentare i conflitti nazionali e regionali, 
rendono il tema più importante e urgente da discutere.

Il processo di ricostruzione postbellica, finanziato in gran parte dagli aiuti 
esteri, ha spostato l’economia dall’agricoltura al settore dei servizi ed è sta-
to portato avanti in modo insostenibile, rendendo l’Afghanistan più dipen-
dente dagli aiuti che autosufficiente. Un altro punto importante da sottoli-
neare è che il cambiamento climatico alimenta i conflitti e le migrazioni in 
Afghanistan e nella regione e aggrava diverse altre crisi umanitarie nel Paese. 
Tuttavia, l’agricoltura e le risorse naturali rimangono il fondamento dell’e-
conomia afghana. Se non si interviene per l’adattamento e la mitigazione del 
clima in Afghanistan, i disastri climatici come siccità, inondazioni, ondate di 
calore e ondate di freddo continueranno a verificarsi con maggiore gravità, 
rendendo le agenzie umanitarie e le autorità impegnate in attività di soccorso 
e recupero. Chiaramente ciò impedirà lo sviluppo a lungo termine e l’Afgha-
nistan continuerà a rimanere in una situazione di sviluppo insostenibile o co-
munque di minore sviluppo.

In conclusione

Mentre oggi si parla di finanziamento delle perdite e dei danni in Europa e in 
altre nazioni sviluppate, in Afghanistan tutti i progetti di protezione del clima 
e dell’ambiente sono sospesi.
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Per due anni consecutivi, l’Afghanistan non è stato rappresentato alle 
Conferenze sul clima delle Nazioni Unite, COP26 e COP27. In qualità di am-
bientalista afghano, mi disturba il fatto che i leader mondiali chiedano 
un’azione per il clima a un Paese sottoposto a sanzioni, mentre escludono e 
ignorano quello stesso Paese da qualsiasi dialogo che garantirebbe all’Afgha-
nistan di lavorare su sé stesso e con i suoi vicini per agire e, allo stesso tempo, 
non portano avanti i progetti che sono stati bloccati. In breve, la sostenibilità 
ambientale viene ignorata in Afghanistan, un Paese che vive conflitti, viola-
zioni dei diritti umani e diverse crisi umanitarie.

Ultimo, ma non meno importante, non dimenticate l’Afghanistan. Come 
Paese dipendente dagli aiuti, che è recentemente crollato ed è sottoposto a 
sanzioni, l’Afghanistan non può adattarsi e mitigare l’attuale crisi climati-
ca da solo. È stato impostato per funzionare al minimo indispensabile, che in 
realtà significa solo ripulire dopo i continui disastri climatici, piuttosto che 
adottare misure preventive e tanto meno adattarsi alla crisi o mitigarla. Non 
può funzionare in modo isolato, non ha il lusso di investire in tanti sforzi am-
bientali che potrebbero anche valorizzare il settore privato e generare entrate 
senza un certo sostegno.

Ma con le persone giuste, l’investimento nella lotta al cambiamento clima-
tico in Afghanistan può iniziare con soluzioni basate sulla comunità e sulla 
natura, che sono efficaci dal punto di vista dei costi e possono alleggerire il 
peso delle sanzioni, e che possono passare a soluzioni nazionali e regionali. I 
giovani dell’Afghanistan sono il futuro e abbiamo bisogno del sostegno della 
comunità internazionale per portare sul tavolo soluzioni efficaci ed ecologi-
camente sostenibili, affinché diventino politica e legge.

Quindi, non dimenticate l’Afghanistan! Grazie mille per il vostro tempo e la 
vostra attenzione.
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